IL PARTENARIATO EUROMEDITERRANEO NEL SETTORE DELL’ENERGIA

Paolo Cirielli
1. Introduzione. – 2. L’evoluzione del partenariato euromediterraneo nel settore dell’energia. – 3.1. La prima fase: dal 1995 al 2000. – 2.2. La seconda fase: dal 2000 al 2004. – 3. Ruolo e funzioni dei principali organismi del settore. – 3.1. Le conferenze interministeriali e il problema del segretariato. – 3.2. Il Forum euromediterraneo dell’energia e i gruppi di lavoro ad hoc. – 3.3. La Piattaforma euromediterranea dell’energia (Remep). – 4. La regolazione. – 4.1. Gli accordi di associazione. – 4.2. Gli accordi sub-regionali. – 5. Conclusioni.

1. Introduzione.

Questo studio si propone di analizzare gli elementi costitutivi del “sistema regolatore”
 del partenariato euromediterraneo nel settore energetico, instauratosi, fra l’Unione europea e i paesi del Mediterraneo sud-orientale
 a partire dal 1995, nell’ambito del c.d. processo di Barcellona
. 

I rapporti di partenariato euromediterraneo, ispirati a criteri di differenziazione, progressività e chiari parametri di riferimento
, hanno dato origine ad una cooperazione asimmetrica. L’asimmetria si riflette non solo nell’intensità della cooperazione fra i diversi partner, ma anche nel grado di sviluppo dei differenti pilastri del processo
 e, all’interno di ciascuno di essi, dei singoli settori di cui si compone. Così, il pilastro dedicato alla cooperazione economico-finanziaria ha finito per assumere un ruolo primario nel garantire la realizzazione di uno spazio comune di pace, stabilità e prosperità, cui si vorrebbero portare in tempi relativamente rapidi gli Stati del bacino mediterraneo sud-orientale, tradizionalmente caratterizzati, rispetto ai paesi della costa settentrionale, da una forte arretratezza economica e instabilità politica. Il settore energetico, a sua volta, è stato progressivamente posto al centro del partenariato economico e ha conosciuto un crescente e costante sviluppo nel corso degli anni. 

Nell’ambito economico e finanziario, infatti, l’obiettivo della Dichiarazione di Barcellona è creare un’area di prosperità comune, mediante l'instaurazione di una zona di libero scambio tra Ue e Paesi terzi mediterranei (Ptm), nonché tra i partner stessi, entro il 2010. Il processo di sviluppo economico, che si intende perseguire con il partenariato, determinerà un aumento della domanda di energia, in particolare di energia elettrica, che deve essere in qualche modo soddisfatta
. La riforma strutturale del settore elettrico, quindi, avrà un ruolo cruciale nel garantire il successo del processo. 

L’aumento dei consumi energetici, però, richiede ingenti investimenti nelle infrastrutture: la capacità di generazione dovrà essere adeguatamente incrementata e le reti di trasmissione e distribuzione ulteriormente rafforzate. Se questi investimenti non venissero realizzati in modo adeguato e tempestivo (poiché i tempi tecnici per la costruzione delle reti e delle centrali elettriche sono piuttosto lunghi), lo sviluppo economico dei Ptm ne verrebbe irrimediabilmente pregiudicato
.

Nella misura in cui la soddisfazione della domanda di elettricità è limitata dall’assenza di adeguati programmi di investimento nell’aumento della capacità di generazione di energia, diviene ancora più importante il problema dell’interconnessione dei diversi sistemi elettrici nazionali
. Essa, infatti, permette di compensare il deficit di un paese con l’importazione di energia da un paese che ne abbia in eccesso, o che comunque versi in una situazione energetica migliore, consentendo di trarre vantaggio dai differenti modelli di consumo dei vari paesi, di ridurre la necessità di investire nella generazione e di garantire al contempo una maggiore affidabilità dei sistemi elettrici nazionali interessati. 

La partnership euromediterranea, pertanto, può contribuire a sviluppare il settore elettrico dei Ptm da un lato, permettendo di superare le difficoltà incontrate nella mobilitazione di risorse finanziarie per i nuovi impianti di produzione di elettricità e per le reti di trasmissione e distribuzione; dall’altro, almeno parzialmente, attraverso lo sviluppo delle interconnessioni e di scambi di elettricità fra le reti nazionali (in entrambe le direzioni Sud-Sud, ovvero fra gli stessi paesi della costa sud-orientale, e Nord-Sud, ovvero fra questi ultimi e i paesi europei). Infine, la cooperazione è in grado di promuovere più efficacemente il rispetto dei princìpi dello sviluppo sostenibile, concernenti l’uso razionale dell’energia e il diffondersi di fonti di energia rinnovabili, in una regione caratterizzata da profonde crisi idriche e da un forte ritardo nell’adozione di moderne politiche di tutela ambientale e risparmio energetico
.

L’urgenza della questione energetica, d’altra parte, coinvolge anche l’Unione europea: quest’ultima è caratterizzata da una forte dipendenza di energia dai paesi terzi
. I paesi vicini all’Ue, di conseguenza, avranno un ruolo fondamentale nell’assicurare il rifornimento energetico, sia in qualità di fornitori (è il caso della Libia, dell’Algeria e dell’Egitto), sia come paesi di transito di energia primaria verso l’Unione (nella regione mediterranea è il caso del Marocco e della Tunisia)
. Anche le interconnessioni fra i paesi delle due sponde del Mediterraneo saranno di fondamentale importanza
: basti considerare che, proprio negli Stati membri costieri (Italia, Grecia Spagna), le capacità di riserva dei sistemi elettrici nazionali sono piuttosto basse (o addirittura inesistenti) e le capacità di importazione risultano essere fra le più inadeguate. Per tali sistemi, in previsione del futuro aumento della domanda di elettricità nei prossimi anni, la possibilità di essere connessi con i più vasti mercati continentali e con i partner mediterranei sarà una componente essenziale per mantenere uno standard adeguato di sicurezza degli approvvigionamenti, e avrà, oltretutto, un significativo effetto positivo sul grado di concorrenza dei sistemi nazionali
.

Il rafforzamento della cooperazione in campo energetico si muove in questa direzione, aprendo anche nuove opportunità commerciali per le imprese europee: migliorare i collegamenti delle reti energetiche e adottare regole comuni nel settore, in vista di una futura estensione del mercato interno dell’energia ai paesi partner, assurgono, così, a “grandi interessi comuni” di tutti gli Stati euromediterranei, per “affrontare le sfide di una crescente dipendenza energetica dall’esterno [...], di diversificare da un punto di vista geografico e tecnologico le fonti di energia e di ampliare la base degli scambi energetici”
.

Nel ricostruire gli aspetti fondamentali dell’ordine giuridico euromediterraneo, con riferimento specifico al settore energetico, dapprima verrà delineta, nei suoi tratti essenziali, l’evoluzione dei rapporti fra l’Ue e i Ptm, sottolineando i momenti più rilevanti delle diverse fasi in cui può essere suddiviso il decennale processo di cooperazione in tale ambito.

Mano a mano che esso si intensifica, l’organizzazione del settore si fa più complessa ed articolata: nella seconda parte dello studio saranno quindi analizzati il ruolo e le funzioni degli organismi che formano l’apparato istituzionale della partnership energetica. 

Nella terza parte, l’attenzione si sposterà sugli strumenti attraverso i quali si è sviluppato il partenariato energetico e, in particolare, sulle caratteristiche della normazione che esso ha prodotto, sia in relazione alle diverse tipologie di atti, alcuni dotati di forza cogente (come gli accordi di associazione), altri di soft law (come quelli adottati in seno alle periodiche conferenze dei ministri); sia in relazione alla diversa natura dei soggetti che l’adottano e che ne sono destinatari.

Infine, si tenterà di fare un bilancio dei dieci anni di cooperazione energetica,  evidenziandone le caratteristiche peculiari, rispetto al modello generale di partenariato euromediterraneo, e tratteggiando i possibili sviluppi futuri della partnership in questo settore, decisivo per la tenuta dell’intero processo di Barcellona.

2. L’evoluzione del partenariato euromediterraneo nel settore energetico 

L’interdipendenza energetica, determinata rispettivamente dal crescente aumento della domanda nei Ptm e dalla crescente dipendenza dell’Unione europea dai paesi terzi, ha avuto importanti conseguenze sull’evoluzione della cooperazione euromediterranea, costituendo un forte e perdurante incentivo a coordinare in modo sempre più stretto le politiche energetiche dei soggetti coinvolti nel partenariato. 

La ricostruzione dei rapporti di cooperazione, che si dipana nel tempo fra una congerie di documenti e avvenimenti, può essere suddivisa in due fasi, sebbene il passaggio da una fase a quella successiva non avvenga, ovviamente, in modo netto, e non comporti una completa sostituzione degli strumenti della fase precedente con altri nuovi. Piuttosto, la suddivisione consente di illustrare in maniera più chiara l’emergere di alcune caratteristiche peculiari del processo di partenariato energetico, relative all’organizzazione e alla regolazione del settore, così come sono via via apparse e si sono vicendevolmente combinate. 

La prima fase copre i primi cinque anni del “processo di Barcellona”: in essa prendono forma i principali istituti e organismi che daranno impulso e struttura al partenariato. Il motore della partnership sono soprattutto le Conferenze interministeriali. La cooperazione si focalizza essenzialmente sullo studio della situazione energetica dei paesi della costa sud-orientale del Mediterraneo e sulla elaborazione di progetti e azioni volti a creare le condizioni per la convergenza delle politiche settoriali.

Dopo un periodo di stallo, nella seconda fase, che copre il secondo lustro, ad infondere nuovo vigore al partenariato contribuiscono due avvenimenti di rilievo nella Comunità europea: la prospettiva dell’allargamento agli Stati dell’Europa orientale
 e il Libro verde della Commissione sulla sicurezza dell’approvvigionamento energetico
. L’ampio dibattito che aveva suscitato quest’ultimo palesava la necessità di considerare con rinnovata attenzione la questione legata alla sicurezza dell’approvvigionamento energetico, in un contesto mutato radicalmente a seguito della graduale apertura alla concorrenza dei mercati elettrici degli Stati membri. 

Tale fase, ormai, è destinata a chiudersi con l’effettiva implementazione della nuova politica di prossimità dell’Unione europea, elaborata dalla Commissione nella Comunicazione sull'"Europa ampliata - Prossimità"
, che modifica profondamente gli strumenti della cooperazione esterna con tutti i paesi vicini, vecchi e nuovi, e non potrà non riflettersi anche sulla cooperazione euromediterranea. Nell'ambito della partenariato energetico, il passaggio a questa ulteriore fase coinciderà con l'avvio del secondo stadio della Remep, la piattaforma euromediterranea dell'energia
. 
2.1. La prima fase: dal 1995 al 2000

Fin da Barcellona gli Stati partner, gli Stati membri e l’Unione europea, riconoscendo “il ruolo centrale del settore energetico nel partenariato economico euromediterraneo”, decidevano di “rafforzare la cooperazione e di intensificare il dialogo nel settore delle politiche energetiche”; di “creare adeguate condizioni quadro per gli investimenti e le attività delle società operanti nel campo dell’energia”; di cooperare “per creare condizioni che permettano a tali società di estendere le reti energetiche e promuovere le interconnessioni” 
. 

Alla Dichiarazione faceva seguito un “Programma di lavoro” in cui, al fine di implementare gli obiettivi in essa sanciti, si stabilivano una serie di iniziative, sulle quali si sarebbe dovuta concentrare la cooperazione negli anni a venire
. 

Nella cornice delineata dalla prima Conferenza euromediterranea dei ministri degli esteri, si innestavano le due conferenze euromediterranee settoriali dedicate all’energia, tenutesi l’anno successivo a Trieste e nel 1998 a Bruxelles, che, in questa prima fase, diedero i maggiori impulsi alla cooperazione. Le conferenze riunivano i ministri dell’energia dei quindici Stati membri dell’Unione europea, i loro omologhi dei dodici partner mediterranei, nonché un rappresentante della Commissione europea.

Sulla base delle raccomandazioni espresse dalla Commissione
, la prima Conferenza (7-9 giugno 1996) individuava le linee guida del processo di cooperazione
. Innanzitutto, si sarebbero dovute creare condizioni adeguate per incentivare gli investimenti nel settore e aumentare il commercio dei prodotti energetici fra gli Stati partner; occorreva, poi, una maggiore coerenza fra le politiche energetiche dell'Ue e dei Ptm e, di conseguenza, era indispensabile creare un luogo in cui il dialogo e lo scambio di informazioni potesse avvenire in modo permanente. 

A tal fine, i ministri euromedierranei promuovevano la costituzione di un Forum euromediterraneo dell’energia, che avrebbe costituito la sede privilegiata in cui elaborare efficaci strumenti di analisi e di intervento nel settore e facilitato la gestione comune dei problemi energetici
. Il primo atto del Forum fu l’elaborazione di un progetto di documento sulla politica energetica, discusso e fatto proprio nelle conclusioni della seconda Conferenza euromediterranea dei ministri dell’energia (Bruxelles, 11 maggio 1998). Il documento, dopo una ricognizione degli strumenti di cooperazione esistenti tra i Ptm e l’Ue ed un’analisi del contesto socio-economico generale, individuava le future azioni da intraprendere, suddividendole in tre ambiti, concernenti: l’attuazione di un dialogo permanente, aperto anche all’industria, alle banche e ai finanziatori internazionali; la predisposizione di un’analisi dettagliata della situazione energetica globale e dei problemi più urgenti della regione mediterranea; l’identificazione di un insieme di azioni coerenti e complementari particolarmente rilevanti e attuabili nel breve periodo.

All’interno del settore, si riconobbe, inoltre, nel rafforzamento della sicurezza dell’approvvigionamento di energia, della competitività delle industrie energetiche e della protezione dell’ambiente un nucleo di obiettivi prioritari. 

Infine, nella Conferenza di Bruxelles veniva adottato il primo Piano di azione di medio-periodo, messo a punto dal Forum. Il Piano, che copriva il periodo 1998-2002 e prevedeva misure specifiche estese a tutti i livelli di cooperazione (politico, amministrativo, industriale), ha rappresentato il documento più importante della prima fase di partenariato energetico. Gli Stati erano esortati a prendere tutte le misure appropriate per realizzarne gli obiettivi
, tra le quali, le più importanti, sarebbero state definite “azioni di interesse regionale” e agevolate nel finanziamento
. Al segretariato del Forum veniva affidata la promozione e l’attuazione del Piano (attraverso la stipulazione di contratti con le industrie ed i finanziatori) e la preparazione di un rapporto annuale sullo stato di avanzamento in cui, eventualmente, il Forum avrebbe anche potuto proporre aggiornamenti e modifiche al Piano stesso. 

Per dare continuità allo sviluppo del Piano di azione, la Conferenza di Bruxelles istituiva tre gruppi di lavoro ad hoc, dedicati, rispettivamente, alle interconnessioni, alla politica energetica e all’analisi economica i quali, tuttavia, avrebbero iniziato i lavori con diversi anni di ritardo.

Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, la prima fase si chiudeva con un bilancio piuttosto magro: per sostenere i tre gruppi, la Comunità europea aveva stanziato circa una dozzina di milioni di euro, cui si aggiungevano i cofinanziamenti ai partner euromediterranei per i progetti di assistenza tecnica regionale del programma Meda
. Essi, però, furono del tutto insufficienti a far fronte agli sforzi economici necessari per attuare le riforme e, pertanto, gli obiettivi del piano di azione non poterono essere raggiunti
. La loro realizzazione, inoltre, fu ostacolata anche da altri fattori legati, da un lato, alla struttura istituzionale e organizzativa ancora inadeguata della cooperazione (e alle conseguenti difficoltà di raggiungere il consenso e coordinare l’azione di un numero tanto elevato di attori); dall’altro, alla resistenza manifestata da diversi partner a realizzare le riforme necessarie per accelerare la transizione economica e adempiere gli obblighi previsti negli accordi di associazione
.

Il quadro già poco confortante, sia per la mancata implementazione dei progetti finanziati nell’ambito del programma Meda, rallentati dalla complessità delle procedure, sia per il mancato coinvolgimento del settore privato nella realizzazione degli investimenti, è stato aggravato dall’atteggiamento, spesso ostile, delle imprese pubbliche monopolistiche, presenti nella maggior parte dei paesi mediterranei. Queste ultime hanno frenato le riforme strutturali necessarie a rendere più competitivi i sistemi economici nazionali e più appetibili ed aperti agli investimenti stranieri i rispettivi mercati. Nella prima fase, perciò, l’incremento delle interconnessioni fra le reti e la convergenza delle politiche energetiche mediterranee sono stati assai più scarsi di quanto sperato
.

2.2. La seconda fase: dal 2000 al 2004 
La nuova fase si apre con una riunione del Forum dell’energia (tenutasi a Granada nel maggio 2000), che diverrà poco a poco il principale artefice dell’avanzamento della cooperazione euromediterranea nel settore elettrico, e la successiva comunicazione della Commissione, volta a preparare la quarta riunione dei ministri degli esteri euromediterranei (Marsiglia, 15 e 16 novembre 2000), significativamente intitolata “Imprimere un nuovo impulso al processo di Barcellona” 
. Per superare la fase di stagnazione in cui si era arenato il partenariato, maggiore enfasi viene posta sulla necessità di adottare un approccio gradualistico: la creazione di un mercato euromediterraneo dell’elettricità e del gas, integrato nel mercato interno dell’Unione europea, si sarebbe dovuto realizzare attraverso la previa apertura dei mercati dei Ptm a livello sub-regionale, soprattutto fra le due grandi aree del mediterraneo sud-orientale (Maghreb e Mashrek).

Per creare dei mercati sub-regionali, il Forum dell’energia fissava delle nuove priorità, incentrate in particolare sulla ristrutturazione delle industrie energetiche nei Ptm e sul rapido sviluppo delle interconnessioni. Quest’ultimo obiettivo, che si iscriveva nella “strategia comune dell’Unione europea per la regione mediterranea”
 e nella strategia del Libro verde
, sarebbe stato raggiunto grazie anche all’esperienza acquisita nell’ambito delle Reti transeuropee (Rte) di trasporti, dell’energia e delle telecomunicazioni, allargando ai Ptm i finanziamenti, specie quelli della Bei, ed i programmi comunitari già avviati in tali settori
. 

Occorreva, quindi, che i Ptm avviassero finalmente un processo di riforma del quadro giuridico e regolamentare, adeguato ai criteri internazionali in materia di investimenti
 e in linea con la politica di liberalizzazione del settore realizzata in Europa
.  

Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, l’inizio della seconda fase di cooperazione ha coinciso, da un lato, con l’avvio di una profonda riforma del programma finanziario Meda (il c.d. Meda II), che sorregge l’intero processo di Barcellona
, al fine di renderlo più flessibile e appropriato alle nuove esigenze della cooperazione; dall’altro, con la creazione, nell’ambito della Bei, di uno strumento dedicato a dare sostegno allo sviluppo del settore privato e agli investimenti nell’area Mediterranea – il Femip – ufficialmente varato a Barcellona il 18 ottobre 2002
. 

Il rilancio del partenariato trovava la sua consacrazione nel “Valencia Action Plan”
, che individuava per tutti e tre i pilastri della cooperazione euromediterranea una serie di iniziative, nel medio e lungo periodo, complementari alla cooperazione bilaterale attuata con gli accordi di associazione fra Ue e Ptm. Nel settore energetico, tuttavia, il Piano si limitava a due brevi esortazioni: invitava “la Commissione e la Bei a identificare i progetti prioritari con i partner del Mediterraneo meridionale che aiuteranno a sviluppare le connessioni fra loro e con le reti energetiche trans-europee” e chiedeva alla “Commissione di avanzare proposte per rafforzare la cooperazione rispetto alla sicurezza e alla stabilità delle infrastrutture energetiche”.

Le esortazioni, comunque, venivano raccolte dal Forum dell’energia e così, in seno alla conferenza ministeriale, tenutasi ad Atene il 21 maggio 2003, furono prese una serie di importanti iniziative, a carattere regionale e sub-regionale. Al fine di ridurre l'eccessivo traffico marittimo di idrocarburi nel Mar Mediterraneo, causa di numerosi incidenti che avevano avuto gravi conseguenze ambientali, la conferenza promuoveva la costruzione di nuovi oleodotti nell'area euromediterranea
. In tale direzione si muovevano gli accordi commerciali e di cooperazione adottati dalle industrie energetiche dei paesi partner, per lo studio della fattibilità delle interconnessioni fra le reti del gas tra Grecia e Turchia e Grecia e Italia, finanziati nell'ambito del programma Trans European Energy Networks
. In relazione al settore elettrico, Algeria, Marocco e Tunisia, in collaborazione con la Commissione europea, avviavano un progetto per la graduale integrazione del mercato elettrico maghrebino, in vista di una sua futura armonizzazione con il mercato comunitario
; Israele e l'Autorità palestinese manifestavano l'intenzione di cooperare nell'ambito di un gruppo di lavoro tecnico che comprendesse anche la Commissione europea, per l’identificazione e lo sviluppo di alcuni progetti comuni in materia energetica e la loro successiva integrazione nel mercato della regione Euro-Mashrek
; infine, si istruiva il segretariato del Forum affinché presentasse, nella successiva conferenza ministeriale, un contributo in cui fossero specificate le modalità di istituzione e di funzionamento di un supporto logistico ad hoc, per monitorare l'attuazione della politica energetica euromediterranea da parte dei paesi partner
. 

L’attuazione di simili azioni, infatti, richiedeva una maggiore la capacità di controllare i progressi compiuti, che un dialogo e una cooperazione fondati su incontri episodici, sebbene frequenti e regolari, non avrebbero potuto garantire. Un monitoraggio continuo ed un sostegno tecnico efficace e permanente, ormai, erano diventati fattori essenziali per compiere dei concreti progressi nell’attuazione delle azioni previste dalla Conferenza di Atene e dal piano delle priorità per il periodo 2003-2006. Inoltre, lo sviluppo della partnership, fino ad allora, si basava sostanzialmente sul sostegno finanziario offerto dalla Comunità (fornito nell’ambito del programma Meda) ad azioni riferibili a singoli progetti, limitate per dimensione e durata.

Tale struttura sarebbe stata insufficiente a supportare un livello di cooperazione più avanzato, come quello che in campo energetico veniva profilandosi: occorreva garantire un elevato grado di continuità alla realizzazione della politica energetica, attraverso una struttura organizzativa più articolata e stabile.

Le priorità per gli anni 2003-2006 adottate nella Conferenza di Atene, invero, includevano azioni più ambiziose, di cui non sarebbe stato possibile prevederne con certezza l’ampiezza e la durata
, e azioni trasversali e continue, per cui non sarebbe stato nemmeno concepibile prevederne un termine
. Esse imponevano pure un ripensamento della struttura e delle modalità di finanziamento dei progetti di interesse comune: non più fondato su misure comunitarie ad hoc, ma su una contribuzione continuata e volontaria degli Stati membri e dei partner interessati ad un approfondimento della cooperazione energetica
. In tal senso, la Conferenza richiamava gli Stati membri e i Ptm a dare più importanza al settore anche a livello di cooperazione bilaterale, ad aumentare la coordinazione delle future attività, utilizzando la nuova struttura di supporto logistico del Forum, e a concentrare gli sforzi sulla preparazione delle azioni e dei progetti prioritari a carattere regionale
. 

La realizzazione delle azioni previste ad Atene per il periodo 2003-2006, veniva affidata nuovamente a gruppi di lavoro ad hoc, questa volta a carattere sub-regionale, i quali erano costituiti dai paesi di volta in volta coinvolti negli specifici progetti e dalla Commissione
. 

Il lavoro dei gruppi portava all’approvazione, nell’ambito della riunione del Forum dell’energia e della relativa Conferenza ministeriale, tenutasi a Roma il 1° e 2 dicembre 2003, di altrettanti accordi e dichiarazioni
. Al fine di fornire l'adeguata assistenza ai tre progetti prioritari euromediterranei (concernenti il rafforzamento della cooperazione energetica fra Israele e Autorità palestinese, la progressiva integrazione del mercato elettrico maghrebino e di quello del gas della zona Mashrek), il programma Meda per la politica di prossimità
 avrebbe accordato, l'anno seguente, un finanziamento di 14 milioni di euro. 

Nelle dichiarazioni conclusive della Conferenza di Roma, inoltre, l’attenzione veniva posta nuovamente sulla sicurezza, stabilità e continuità dell’approvvigionamento energetico del mercato euromediterraneo, soprattutto alla luce dei numerosi "segnali di allarme" venuti dai blackout verificatisi nel 2003, sia in Europa che in alcuni Stati della costa meridionale del Mediterraneo
. In quella sede, si ribadiva l’esigenza, da parte dei Ptm, di sfruttare le possibilità offerte dalla cooperazione bilaterale tra i rispettivi paesi, gli Stati membri e l’Unione europea, per accelerare le riforme e lo sviluppo dei settori energetici nazionali, secondo il modello, delineato ad Atene, di una integrazione graduale (prima sub-regionale, poi regionale)
; si auspicava l'estensione del Trattato sulla Carta dell'Energia ai Ptm, per sostenere la cooperazione nel lungo periodo, favorire gli investimenti nelle infrastrutture energetiche, il transito transfrontaliero dell'energia e le riforme dei mercati nazionali
; si sottolineava il ruolo centrale del settore privato nello sviluppo della politica energetica euromediterranea, in particolare per il finanziamento dei progetti di interconnessione delle infrastrutture di interesse comune
. 

Infine, la Conferenza ministeriale approvava l'accordo sulla Remep, preparato dal segretariato del Forum, in cui si indicavano i modi e i tempi per la costituzione della piattaforma logistica del partenariato energetico, che sarebbe entrata in funzione nell'ottobre del 2004.

3. Ruolo e funzioni dei principali organismi del settore 

La ricostruzione dell’evoluzione della partnership energetica evidenzia come, nello spazio giuridico euromediterraneo, si siano sviluppate una pluralità di forme di cooperazione e integrazione fra i soggetti che ne fanno parte
, che a loro volta hanno creato un aggregato di organizzazioni generali e settoriali, ma in modo asimmetrico e incompleto. Analogamente a quanto avviene nello spazio giuridico globale, con il quale il partenariato ha numerosi elementi in comune
, vi sono materie dove le istituzioni, eccettuate quelle di ordine generale, sono quasi assenti; altre, come l’energia, ove si è assistito ad una progressiva articolazione della struttura organizzativa.

Nel settore energetico, i meccanismi di cooperazione raggiungono, col passare del tempo, un grado elevato di istituzionalizzazione per consentire, in primo luogo, un’effettiva circolazione delle informazioni fra i partner; in secondo luogo, una migliore analisi delle economie nazionali, un'adeguata comparazione dei rispettivi sistemi giuridici e, quindi, una efficace elaborazione delle azioni da intraprendere nei diversi Ptm; infine, una maggiore capacità di controllo sulla realizzazione degli obiettivi posti dai documenti programmatici e dalle dichiarazioni approvate nel corso del processo di partenariato
.

Lo sviluppo dell’apparato istituzionale è andato di pari passo con l’esigenza di rafforzare la convergenza economica e regolamentare dei mercati elettrici della regione euromediterranea: a latere degli organismi deputati ad orientare il processo di Barcellona nei suoi aspetti generali, ne sono stati creati altri di settore. L'organizzazione, così, si presenta piuttosto variegata, composta da organismi intergovernativi (le Conferenze ministeriali), sovranazionali (la Commissione), multinazionali (il Forum e la Remep) e più propriamente internazionali (l’Osservatorio mediterraneo per l’energia
), che partecipano a vario titolo e con modalità differenti al processo regolatorio e possono avere natura diversa, sia pubblica (la Remep) che privata (l’Ome)
. 

L’evoluzione del quadro istituzionale, poi, ha seguito una direzione verticale, che ha portato, da un lato, al passaggio da una dimensione prettamente politica (propria della cooperazione che avviene a livello delle conferenze ministeriali generali e settoriali) ad una amministrativa (a partire dalla creazione del Forum dell’energia); dall’altro, al passaggio da una cooperazione episodica e sporadica alla costituzione di un organizzazione stabile (la Remep), per assicurare un dialogo aperto e permanente fra i diversi soggetti, pubblici e privati, coinvolti nella partnership. Parallelamente, all’elemento intergovernativo (le Conferenze ministeriali) è andato sovrapponendosi quello multinazionale (Forum e Remep), mentre l’elemento sovranazionale è stato presente fin dall’inizio ed è rappresentato principalmente dalla Commissione, che partecipa attivamente in tutti e tre i livelli istituzionali del processo di cooperazione energetica (Conferenze ministeriali, Forum e Piattaforma logistica). 

La Commissione, invero, anche in questo settore, come in ogni altro ambito del partenariato, finisce per assumere un ruolo fondamentale. Essa, infatti, per quanto concerne la cooperazione bilaterale fra Ue e Ptm, è deputata alla gestione delle relazioni con i paesi mediterranei: ha il compito di condurre la negoziazione degli accordi di associazione e, successivamente, di controllarne l’attuazione
. Per quanto riguarda la cooperazione multilaterale, invece, la Commissione è posta al centro di una vasta rete di comitati
, che si sono sviluppati orizzontalmente, interessando tutti gli ambiti della cooperazione euromediterranea, compreso quello dell’energia, specialmente là dove siano coinvolte le risorse finanziarie della Comunità: il Femip, i prestiti della Bei e i finanziamenti del programma Meda, sono tutti gestiti da comitati presieduti, o quantomeno partecipati, dalla Commissione europea
. Quest’ultima, dunque, è il motore di un apparato organizzativo che, da una parte, si distingue dalla recente esperienza delle organizzazioni internazionali
, dall’altra, tende a replicare per molti aspetti la struttura istituzionale dell’Unione, avendo la propria ratio nella riproduzione del complesso “metodo comunitario”
.

La struttura organizzativa derivata dal processo di cooperazione energetica, dunque, è articolata su tre differenti livelli: le conferenze ministeriali, il Forum euromediterraneo dell’energia e la Piattaforma euromediterranea dell’energia di Roma. Di seguito, dopo alcuni cenni alle prime, e al connesso problema dell’istituzione di un segretariato ad hoc, si analizzeranno l’organizzazione e le funzioni dei due organismi di settore.

3.1. Le Conferenze ministeriali euromediterranee e il problema del segretariato
Lo spazio giuridico euromediterraneo, come quello globale, non è retto da un’autorità superiore, caratterizzata dagli attributi tipici della sovranità, ma si tiene grazie a forme di cooperazione e integrazione tra i soggetti che ne fanno parte, le quali limitano gli effetti negativi dell’azione decentrata
. Al vertice dell’organizzazione istituzionale del partenariato è posta la Conferenza dei ministri degli esteri, alla quale partecipano i ministri di tutti gli Stati, europei e partner, e un membro della Commissione. Manca, invece, la configurazione del livello politico più alto, rappresentato dai Capi di Stato e di governo
, a differenza di quanto accade in ambito europeo, ove tale livello è espresso da due organi: il Consiglio europeo e il Consiglio dell’Unione europea
. 

La Conferenza si riunisce periodicamente (in principio, ogni due anni), al fine di monitorare lo stato di attuazione della partnership e orientare l’attività dei partner verso il raggiungimento degli obiettivi concordati in seno ad essa. Alla Conferenza è affiancato il Comitato euro-mediterraneo per il processo di Barcellona (il c.d. Comitato Euro-Med), composto da alti funzionari dei paesi partner e della Commissione europea, e dalla troika della Ue. L’organismo multinazionale ha il compito di preparare e negoziare gli orientamenti da sottoporre alla Conferenza ma, il più delle volte, lo stesso Comitato è di fatto posto di fronte a decisioni già prese dalle istituzioni europee: le decisioni, infatti, vengono sottoposte all’attenzione dei partner mediterranei troppo tardi perché questi possano adeguatamente studiarle e proporne modifiche sostanziali
. Ciò è essenzialmente dovuto alla mancanza di un segretariato ad hoc.

I lavori della Conferenza e del Comitato, sia per l’attività di preparazione e di studio delle proposte, sia per l’esecuzione degli atti programmatici multilaterali, non sono assistiti da un proprio segretariato, come avviene normalmente per le organizzazioni internazionali, né si avvalgono delle strutture delle organizzazioni internazionali appartenenti al sistema delle Nazioni Unite, come fanno normalmente le Conferenze internazionali
. L’apparato organizzativo euromediterraneo, piuttosto, è completato da uffici incardinati nella struttura del partner sovranazionale (l’Unione europea), e in particolare dall’istituzione che è espressione dell’interesse comunitario (la Commissione).

La medesima impostazione, almeno nella fase iniziale della cooperazione, è stata seguita a livello settoriale. Nell’ambito della partnership energetica, fino al 1997, l’unico organismo ad hoc era la Conferenza euromediterranea dei ministri dell’energia. Essa rappresenta tuttora il livello più alto dell’apparato istituzionale del settore. Si riunisce con cadenza biennale e ha funzioni di orientamento generale del processo di cooperazione: in seno ad essa vengono adottati tutti gli atti programmatici multilaterali di maggiore rilevanza per l’avanzamento del partenariato. In quest’ambito, però, il problema della mancanza di un segretariato ad hoc venne avvertito fin dalla prima Conferenza dei ministri
 e presto risolto: per facilitare la gestione comune dei problemi energetici dell’area euromediterranea e l’elaborazione di efficaci strumenti di intervento, infatti, già nella Conferenza di Trieste (1996) si prospettava la costituzione di un Forum, che sarebbe diventato il principale strumento per la promozione del dialogo tra l’Ue e i partner mediterranei sulle questioni energetiche. 

3.2. Il Forum euromediterraneo dell’energia e i gruppi di lavoro ad hoc
L’esigenza di strutturare la cooperazione tra Ue e Ptm, attraverso la creazione di una rete fra le amministrazioni nazionali e comunitaria e il rafforzamento del dialogo con gli apparati industriali, aveva indotto la prima Conferenza ministeriale euromediterranea ad approvare la proposta della Commissione espressa nella Comunicazione su “La partnership euromediterranea nel settore dell’energia”
. Quest'ultima individuava nel Forum una struttura flessibile in grado di assicurare la continuità del dialogo fra i partner, a livello politico e amministrativo, e, più in generale, un luogo idoneo in cui gli esperti di tutti i paesi mediterranei avrebbero potuto confrontarsi ed elaborare i progetti di interesse comune.

Fin dalla sua istituzione, avvenuta nel 1997, questo organismo si è posto come ente di riferimento per lo sviluppo della cooperazione nel settore energetico
.

Il Forum, finanziato dal programma Meda, è presieduto da un rappresentante della Commissione. I lavori seguono un piano di azione quinquennale, che i suoi membri preparano, adottano e attuano. 

Del Forum sono membri i rappresentanti, a livello di alti funzionari e direttori generali, dell’Unione europea, della Commissione, degli Stati membri e dei Ptm, mentre la Banca europea degli investimenti (Bei) ha lo status di osservatore. L’efficienza e l’efficacia di quest’organismo sono legate sostanzialmente alla sua flessibilità: in esso, infatti, la partecipazione ai lavori non è strettamente limitata ai rappresentanti dei governi dei vari Stati mediterranei e dell'Unione, ma può essere allargata ad una moltitudine di soggetti di diversa natura, come le istituzioni finanziarie internazionali, gli organismi internazionali (per esempio il segretariato della Carta dell’energia) ed i rappresentanti delle parti sociali (sindacati e industria). In tal modo, possono trovare agevolmente spazio tutti gli interessi rilevanti coinvolti nella cooperazione energetica. 

Le principali funzioni del Forum sono di contribuire all’organizzazione e al monitoraggio della cooperazione nel campo energetico, attraverso la promozione di network inter-amministrativi, lo scambio di informazioni, il dialogo con le industrie di settore e la preparazione di progetti di interesse regionale.

L’organismo di base del Forum è il segretariato, composto da un gruppo di funzionari pubblici, tutti provenienti dai ranghi della Commissione europea, in particolare dalla direzione generale energia (DG XVII), cui si affiancano di volta in volta i funzionari delle direzioni affini interessate dalle questioni sollevate dal partenariato (specialmente quelli delle direzioni relazioni esterne, industria, ambiente, scienza ricerca e sviluppo). 

La quantità e la qualità dei compiti attribuiti al segretariato vanno ben al di là del semplice supporto amministrativo, tanto da configurarlo quale principale artefice e motore delle iniziative adottate dal Forum: essi riguardano, fra l’altro, la preparazione dei lavori e delle procedure interni; la cura delle comunicazioni e il trattamento dei dati e delle informazioni relative al settore dell’energia; la preparazione e l’attuazione del piano d’azione; l’identificazione dei progetti di interesse regionale e, infine, le relazioni con le istituzioni per dare seguito alla Conferenza di Barcellona.

Con la creazione del Forum, però, il problema di garantire la continuità al confronto e alla costruzione di una politica energetica euromediterranea coerente ed efficace per tutti gli Stati partner rimaneva in parte irrisolto: il Forum si riuniva con cadenza annuale e, oltretutto, il segretariato era appannaggio esclusivo della Commissione europea. A tale situazione, si tentò di ovviare, in un primo momento, con l’istituzione dei gruppi di lavoro ad hoc. 

I gruppi, lanciati nel corso della seconda Conferenza ministeriale (Bruxelles, 1998), avrebbero iniziato i lavori soltanto quattro anni più tardi, dopo la riunione del Forum di Valencia del 2002, con il supporto finanziario del programma Meda. Erano costituiti da un numero variabile di esperti nominati dai governi degli Stati europei e mediterranei. Ai lavori venivano associate anche le istituzioni finanziarie (in particolare la Bei e la Banca mondiale) e i rappresentanti dell’industria, sicché alle riunioni di ciascun gruppo ad hoc partecipavano a vario titolo più di cento componenti, il cui coordinamento era sempre affidato alla Commissione europea.

La finalità di questi gruppi era di fornire dei criteri obiettivi che agevolassero il raggiungimento del consensus, in seno alle conferenze ministeriali, sulle azioni prioritarie di interesse comune che si sarebbero dovute intraprendere nella regione mediterranea
. 

Oltre ai gruppi di lavoro a carattere regionale, le cui attività si conclusero con la Conferenza di Atene (nel maggio 2003), lo sviluppo del processo di cooperazione settoriale è stato affidato a una seconda tipologia di gruppi di lavoro, questa volta a carattere sub-regionale. Tali gruppi, formati da una ventina di rappresentanti degli Stati (Membri e partner) e da uno della Commissione, si riuniscono con cadenza mensile. Il loro compito, in principio, consisteva nel preparare e negoziare la conclusione degli accordi sub-regionali fra i diversi paesi interessati, che sarebbero stati firmati a Roma, nel corso della Conferenza tenutasi nel dicembre del 2003
. I gruppi sub-regionali, però, al contrario di quanto avvenuto per quelli precedenti, hanno continuato ad operare anche dopo tale data, rimanendo attivi nell’ambito della Remep: avvalendosi del suo supporto tecnico e logistico, tali organismi dovranno garantire la continuità della cooperazione fra le nazioni del Maghreb e del Mashrek con l’Ue per l’integrazione dei rispettivi mercati elettrici e la loro armonizzazione con il mercato europeo, nel quadro degli accordi sub-regionali firmati a Roma (accordo "Maghreb elettrico", "Trans-Mashrek", Nabucco e quello israeliano-palestinese)
.

3.3. La Piattaforma euromediterranea dell’energia (Remep)
Dopo oltre un lustro dall’inizio del processo di Barcellona, a ragione del progressivo intensificarsi della collaborazione fra gli Stati mediterranei, si era fatta sempre più pressante la necessità di dotare il Forum di un apposito supporto logistico
. Del resto, proprio dalla Conferenza di Atene, che aveva messo fine all’esperienza dei gruppi di lavoro ad hoc, le attività del Forum per la preparazione della successiva Conferenza ministeriale di Roma erano potute continuare soltanto grazie al supporto della Commissione e del governo italiano, cui sarebbe spettato il turno di Presidenza dell’Unione europea
.

La creazione della Remep (Rome Euro-Mediterranean Energy Platform), secondo il progetto elaborato dal segretariato del Forum, avverrà in due distinte fasi: la prima, per l’attuazione delle priorità 2003-2006, è stata avviata con l'approvazione della proposta nella Conferenza di Roma; la seconda fase, invece, sarà progettata dopo le consultazioni che la Commissione dovrà effettuare fra tutti gli Stati partner interessati al progetto, per definire il futuro assetto, lo status e le modalità di azione della Piattaforma. Questa fase, infatti, si inserirà pienamente nel nuovo contesto di cooperazione, promosso dalla Commissione con la strategia di prossimità
.

La Remep è stata concepita come una struttura leggera e flessibile finalizzata ad agevolare la discussione di problemi e progetti legati all’integrazione energetica. Dovrebbe assumere, inoltre, il ruolo di "catalizzatore" dei progetti di investimento e dei programmi di cooperazione, garantendo un adeguato supporto tecnico nel settore energetico alle parti coinvolte, e assistere la Commissione nella programmazione delle attività del Forum euromediterraneo dell’energia e dei gruppi di lavoro operativi a livello sub-regionale. 

Nella fase di avvio, la Remep avrà la forma di un Comitato di orientamento, incardinato nella struttura organizzativa del Forum, e ad esso dovrà dar conto della attività svolta
. La sede, situata a Roma, è stabile e permanente, al contrario delle precedenti strutture analizzate. Della Piattaforma, fanno parte, in qualità di membri, i rappresentanti dei direttori generali delle amministrazioni centrali degli Stati partner e della Commissione, responsabili dei rispettivi settori energetici (i quali, invece, costituiscono il Forum
) e i rappresentanti della Banca europea degli investimenti responsabili del Femip. Il Comitato di orientamento è presieduto dalla Commissione ed è dotato di un coordinatore e un segretariato, incaricati di dare impulso e coordinare i gruppi di lavoro sub-regionali già esistenti all’interno del Forum ed, eventualmente, di costituirne di nuovi. 

Almeno in questa prima fase, la Remep opererà attraverso il personale messo a disposizione dalla Comunità europea e dai partner mediterranei, ma potrà anche avvalersi di esperti indipendenti e beneficiare dei risultati degli studi effettuati dalla Comunità nell’ambito dei progetti di assistenza tecnica previsti dalla cooperazione euromediterranea di settore, conformemente alle norme comunitarie in materia
.

Le funzioni dell’organizzazione di supporto logistico per la partnership energetica, nella fase iniziale, varieranno dall'attività di collaborazione e assistenza, all'attività di impulso e controllo, in relazione ad un'ampia serie di obiettivi predeterminati, fra i quali sono compresi: l’attuazione delle azioni prioritarie per il periodo 2003-2006 e la definizione di un programma di lavoro pluriennale da sottoporre al Forum per gli anni successivi
; l’assistenza nella definizione delle proposte di progetti delle priorità nel settore energetico, che dovranno essere messi in agenda nelle strutture, esistenti e future, di cooperazione per l’assistenza tecnica e finanziaria della Comunità; il coordinamento delle istituzioni finanziarie internazionali, in primis la Bei, per lo sviluppo effettivo dei progetti euromediterranei del settore; l’attuazione dei requisiti tecnici necessari per la concreta realizzazione delle raccomandazioni concernenti la regione euromediterranea, contenute nella Comunicazione “Sullo sviluppo della politica energetica per l'Unione europea ampliata con i paesi vicini e partner”
, in particolare dei progetti di interconnessione delle reti elettriche di interesse pan-europeo; la valutazione e l’analisi della sicurezza, affidabilità e continuità dell’approvvigionamento energetico. 

Per raggiungere questi obiettivi, la Remep dovrà realizzare le azioni individuate nell'atto istitutivo
, sulla base di un programma di lavoro annuale. Il programma preliminare di lavoro per il 2004-2005, allegato alle dichiarazioni conclusive della Conferenza di Roma, individua le materie in cui si dovranno concentrare le attività della Piattaforma (infrastrutture
, politica energetica
, finanziamento degli investimenti
, promozione delle energie rinnovabili e delle politiche di efficienza energetica
, cooperazione sub-regionale
) e, per ogni materia, elenca le azioni concrete da intraprendere.

Infine, la Remep è chiamata a collaborare con il segretariato del Forum per l’organizzazione della riunione annuale del Forum, la negoziazione e la preparazione della ulteriore fase della Piattaforma e, insieme con i paesi partner interessati, a curare eventi, tavole rotonde, seminari, conferenze e incontri su temi specifici. 

Con la creazione della Piattaforma euromediterranea dell’energia, l'apparato istituzionale del settore si arricchisce di una nuovo organismo, che costituisce il terzo livello della struttura organizzativa generata dalla cooperazione energetica. Per la prima volta, nell’ambito del processo di Barcellona (ove è assente sia a livello generale che negli altri settori di cooperazione), vi sarà una struttura deputata a fornire assistenza in modo stabile e permanente, con funzioni di segretariato e supporto logistico, agli altri soggetti coinvolti nella partnership.

4. La regolazione

Gli organismi del partenariato energetico hanno dato origine ad una copiosa regolazione del settore, nella quale si riflette il carattere ambivalente del processo di Barcellona, che “sta fra il diritto globale e il diritto europeo”
.

L’ambivalenza funzionale, connessa al complesso “campo gravitazionale” cui è soggetto il processo, infatti, comporta l’utilizzo di una pluralità di strumenti, per assicurare la convergenza delle politiche energetiche dei paesi euromediterranei e l’integrazione dei rispettivi mercati nazionali.

Da un lato, vi sono gli accordi di associazione, con cui gli Stati firmatari, europei e mediterranei, e l’Unione volontariamente assumono obblighi reciproci, vincolanti per l’ordinamento giuridico internazionale: essi garantiscono una maggiore stabilità al partenariato, scandendo i tempi e le modalità dell’allineamento degli ordinamenti dei Ptm all’acquis communautaire
.

Dall’altro, come analizzato in precedenza
, la cooperazione è regolata da una moltitudine di dichiarazioni di intenti, memoranda, programmi di lavoro e piani di azione, che sin dall’inizio hanno costituito il vero fondamento dell’intero processo: sono atti che, pur essendo adottati a titolo volontario dagli Stati partner, variano nel contenuto e nella denominazione, ma sono tutti caratterizzati per la loro assenza di efficacia vincolante, in senso stretto.

Le dichiarazioni definiscono gli obiettivi condivisi dai partner euromediterranei. I programmi multilaterali, a loro volta, specificano le azioni concrete che ciascun Ptm deve intraprendere per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Tali azioni vengono finanziate, per lo più, dal programma Meda: ciò consente di utilizzare la leva finanziaria comunitaria come strumento di pressione e di incentivo nei confronti dei governi dei paesi mediterranei, affinché le loro politiche siano coerenti con gli impegni assunti in sede di partenariato.

Il riferimento ad altri ordinamenti e trattati di diritto internazionale, invece, non ha avuto alcun seguito. Il costante richiamo al Trattato sulla carta europea dell’energia, presente fin dalla dichiarazione di Barcellona, non aveva indotto nessuno dei Ptm a sottoscriverlo, e ancora nella Conferenza di Roma del 2003 i partner mediterranei sono stati incoraggiati ad aderire alla Carta
, per attrarre, assicurando una maggiore tutela, gli investimenti esteri nelle infrastrutture energetiche di quei paesi in modo più significativo.

A ragione dell’intensificarsi della cooperazione nel settore, inoltre, sulla scorta dell’approccio funzionalista, tipico del processo di integrazione europeo, il partenariato è ricorso a forme di integrazione a “geometria variabile” e a velocità differenziata in modo sempre più diffuso e sistematico. Nel settore energetico ciò è avvenuto specialmente a partire dalla Conferenza di Atene del 2001, ove si avviarono i negoziati per conclusione di accordi e programmi multilaterali a carattere sub-regionale.

Attraverso lo strumento degli accordi sub-regionali, il processo di partenariato diventa più flessibile, consentendo di far procedere più velocemente la cooperazione fra l’Ue e quei Ptm desiderosi e capaci di realizzare le riforme strutturali per allinearsi ai princìpi del sistema giuridico europeo, senza il necessario consenso degli altri partner mediterranei
.

La regolazione che deriva da tali accordi sub-regionali, di conseguenza, non ha per destinatari il complesso dei Ptm, ma si rivolge esclusivamente agli Stati firmatari che di volta in volta siano interessati ad approfondire il processo di integrazione, in modi e tempi differenti da regione a regione, imponendo l’apertura reciproca dei mercati energetici e l’adeguamento degli ordinamenti nazionali ai princìpi di concorrenza e libertà economiche affermati nei trattati comunitari.  

4.1. Gli accordi di associazione

Gli accordi di associazione euromediterranei sono il principale strumento negoziale di organizzazione e gestione delle relazioni fra la Comunità europea e i partner mediterranei. Sostituiscono i precedenti accordi di cooperazione, conclusi negli anni settanta, e presentano tutti una struttura simile, pur variando, nella maggior parte delle materie, il contenuto specifico delle clausole a seconda del paese firmatario.

Tutti gli accordi coprono le aree del dialogo politico; impongono il rispetto dei diritti umani; stabiliscono i modi e i tempi dell’attuazione della zona di libero scambio attraverso la previsione di un graduale riconoscimento delle libertà economiche e di concorrenza sancite dai trattati comunitari; prevedono regole sulla cooperazione economica, finanziaria, sociale e culturale e l’attuazione delle riforme istituzionali. 

Tuttavia, lo spazio che gli accordi di associazione euromediterranei dedicano alla cooperazione energetica è piuttosto scarno, se paragonato alle centinaia di articoli che, viceversa, disciplinano dettagliatamente l’instaurazione della zona di libero scambio
 e definiscono con precisione le procedure, la periodicità e il ritmo con cui gli Stati mediterranei devono adottare le misure per il raggiungimento di tale obiettivo. 

Nell’ambito della cooperazione energetica, come peraltro in altri settori della cooperazione economica (ambiente, trasporti, industria), gli accordi non definiscono obiettivi precisi.

Ciascuno degli accordi non contiene più di un breve articolo sulla cooperazione energetica: tale articolo, in genere, si limita a stabilire, in modo vago e comunque soltanto esemplificativo, l’ampiezza dell’area coperta dal partenariato energetico. Se si legge, per esempio, l’accordo stipulato con la Tunisia, all’art. 57 si prevede che: “Le iniziative di cooperazione riguardano in particolare: a) le energie rinnovabili; b) la promozione del risparmio energetico; c) la ricerca applicata relativa alle reti di banche-dati tra operatori economici e sociali delle due parti; d) il sostegno a programmi di ammodernamento e di sviluppo delle reti energetiche e delle loro interconnessioni con le reti della Comunità”
.

Di tenore analogo sono le previsioni degli accordi con il Marocco
, l’Egitto
, la Giordania
, l’Organizzazione per la liberazione della Palestina
. Ancor più evanescente è la disposizione contenuta nell’accordo stipulato con Israele
. L’unica eccezione riguarda l’accordo con l’Algeria
, che è più recente ma, rispetto ai precedenti, non è ancora entrato in vigore
.

Gli obiettivi della convergenza nel settore energetico, dunque, non sono stati cristallizzati in questo tipo di accordi ma sono stati prevalentemente affidati, da un lato, alla cooperazione multilaterale e all’efficacia del quadro istituzionale posto in essere da tale processo, nell’assicurare la migliore attuazione degli obiettivi della partnership; dall’altro, ad accordi multilaterali a carattere sub-regionale che, rispetto a quelli di associazione, si rivolgono a un numero più ampio di soggetti, raggruppati in macro-aree del Mediterraneo sud-orientale, per affinità territoriali e geo-politiche. 

4.2. Gli accordi sub-regionali

Gli accordi sub-regionali hanno diversa natura: alcuni sono dichiarazioni di intenti e atti programmatici multilaterali, che danno origine a norme di soft law. Con essi i paesi firmatari si limitano a promuovere ulteriori incontri, l’elaborazione di progetti per far avanzare il processo di cooperazione e l’istituzione di uffici comuni.

E’ questo il caso dell’accordo sui princìpi generali per una cooperazione Israelo-palestinese per la gestione della domanda di energia e dell’energia da fonti rinnovabili, che, tuttavia, ha rappresentato un importante traguardo politico, essendo il primo accordo politico tra i due paesi dall’inizio della c.d. seconda intifada
.

Analogamente, per l’accordo sul “progetto Nabucco”, relativo alla realizzazione di un corridoio per il trasporto del gas fra Austria, Turchia, Romania, Bulgaria e Ungheria, e per quello sulla cooperazione “Euro-Masherk” nel settore del gas naturale, si è arrivati soltanto a due dichiarazioni di intenti. A seguito di tali dichiarazioni, comunque, venivano costituiti due gruppi di lavoro, composti dai rappresentanti delle parti interessate: il primo incaricato di preparare il futuro accordo intergovernativo, individuare e sviluppare gli studi complementari e proporre misure per promuoverne il finanziamento; il secondo, con il compito di definire un dettagliato Action Plan per la preparazione dei progetti sull’integrazione dei mercati Mashrek ed europei e garantire la sicurezza dell’approvvigionamento del gas alle nazioni coinvolte. 

Ben più complessi e avanzati sono gli accordi sub-regionali che hanno efficacia vincolante sul piano internazionale, impegnando gli Stati firmatari a rispettare gli obblighi e i doveri che in essi sono previsti, al fine di una reciproca apertura dei mercati elettrici nazionali.

E’ il caso, per esempio, dell’accordo per il mercato elettrico del “Maghreb”. Riconoscendo la necessità di rendere compatibili i mercati di quei paesi con l’acquis communautaire, il “Protocollo d’accordo per l’integrazione progressiva dei mercati dell’elettricità dell’Algeria, del Marocco e della Tunisia nel mercato interno dell’elettricità dell’Unione europea”
 ha impegnato le parti contraenti a riavvicinare le politiche energetiche nazionali al fine di promuovere l’armonizzazione delle regole nella regione maghrebina, incoraggiare la concorrenza, creare autorità indipendenti di regolazione, consentire un accesso alle reti non discriminatorio, trasparente e con una tariffa equa. 

Per raggiungere tali obiettivi è stato adottato un programma di lavoro, in cui si sono stabiliti i termini per la realizzazione delle diverse tappe, e sono stati istituiti una serie di organismi tra i paesi partecipanti, per la gestione dell’accordo e il monitoraggio della sua esecuzione. La governance del mercato elettrico è stata così affidata a un Consiglio ministeriale, quale organo di decision making
, a un gruppo permanente ad alto livello, con compiti di preparazione e monitoraggio della regolazione
 e a un forum, con funzioni di impulso ed elaborazione di proposte per l’integrazione dei mercati
. 

Infine, gli accordi sub-regionali, qualunque sia la loro natura, sono stati accomunati dalla previsione, al loro interno, di una clausola di collegamento istituzionale fra i diversi organismi e gruppi di lavoro istituiti presso la Remep. L’accordo Maghreb, infatti, stabilisce che il segretariato del Consiglio, del gruppo permanente e del forum sia assicurato dalla Piattaforma di Roma, così come, nelle due dichiarazioni (accordi “Nabucco” ed “Mashrek”), è previsto che i rispettivi working groups debbano lavorare nell’ambito della nuova struttura di supporto logistico.

5. Conclusioni

La realizzazione di una zona di libero scambio, quale obiettivo finale della partnership economico-finanziaria instauratasi a Barcellona, si accompagna alla graduale implementazione di una politica energetica euromediterranea. Per la creazione di uno spazio comune di pace, stabilità e prosperità all’interno dell’area mediterranea, una efficace risposta alla questione energetica, tanto nei Ptm, quanto nell’Ue, rappresenta allo stesso tempo un fattore sia di stabilizzazione sia di sviluppo. 

Rispetto alla struttura “piuttosto leggera”
 messa in atto dal processo di Barcellona, specialmente se confrontata con i modelli di cooperazione istituzionale tra Unione europea e altre realtà geopolitiche
 (sia, sotto il profilo temporale, per la cadenza delle riunioni sia, sotto il profilo organizzativo, per il numero e il tipo di soggetti coinvolti, entrambi alquanto limitati), la precedente ricostruzione dei rapporti di partenariato energetico ha evidenziato alcune caratteristiche della struttura organizzativa e della regolazione di settore, che vanno nella direzione opposta.

La regolazione, invero, non ha trovato negli accordi di associazione stipulati fra Ue e singoli partner mediterranei il proprio sbocco. Gli articoli dedicati alla materia della cooperazione energetica, come si è visto, sono alquanto generici, non fissando obiettivi precisi e previsioni vincolanti per i firmatari. Tale situazione, però, è stata parzialmente colmata dalla stipulazione, negli ultimi anni, di accordi sub-regionali, che hanno aperto nuove prospettive al processo di cooperazione: al contrario degli atti generali di cooperazione adottati dalle Conferenze ministeriali, simili strumenti, in effetti, valorizzando la dimensione locale e il ruolo dei partner mediterranei, rispetto a quello di “partner direttore” svolto dall’Ue
, permettono ai Ptm di regolare in maniera più flessibile il processo di integrazione dei mercati, cosicché i modi e i tempi del processo si adattino più facilmente ai differenti contesti nazionali. La cooperazione energetica, inoltre, si è giovata di un apparato istituzionale che si evoluto più che negli altri settori della patnership euromediterranea, articolandosi su tre differenti livelli: Conferenza interministeriale, con compiti di decision making, Forum dell’energia, per l’elaborazione e il monitoraggio della regolazione, e Remep, quale organismo di supporto logistico e segretariato permanente.

Ma le riforme del sistema giuridico e istituzionale che i Ptm dovranno attuare in vista della creazione di un mercato energetico integrato con quello interno dell’Ue, sono ancora enormi. L’acquis communautaire, cui i partner mediterranei dovranno far tendere i propri ordinamenti giuridici si è sviluppato notevolmente negli ultimi anni, specialmente a seguito dell’approvazione delle nuove direttive in materia di elettricità
 e gas
, della proposta di regolamento sulle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas
, e dell’entrata in vigore della direttiva sulle fonti energetiche rinnovabili
: ai provvedimenti in materia, poi, si aggiunge tutta la corposa normativa europea che investe i settori contigui, come quello ambientale, e si riflette sulle politiche energetiche talora in maniera significativa. 

Nei confronti di quanto stabilito da tali discipline, gli ostacoli strutturali per i Ptm sono numerosi
: alcuni ordinamenti mediterranei, infatti, sono caratterizzati dalla mancanza di adeguate normative che permettano alle imprese energetiche di entrare e operare liberamente nel mercato (in Siria e Tunisia, per esempio, la leggi vigenti non consentono alcuna apertura alla concorrenza); altrettanto dicasi per la regolazione del settore energetico (in tutti i Ptm, eccetto la Turchia, la normazione secondaria concernente, per esempio, le licenze, l’undbundling e i codici di condotta, deve ancora essere sviluppata); per lo status dei transmission system operators (che non sono affatto indipendenti) e, di conseguenza, per le condizioni di acceso alle reti elettriche e del gas (specie in relazione alla trasparenza, non discriminazione e orientamento ai costi delle tariffe). Per quanto riguarda le caratteristiche e il funzionamento della fase di distribuzione e della struttura del mercato all’ingrosso, queste sono fortemente concentrate nelle mani degli incumbents nazionali. In alcuni Ptm è persino assente un’autorità di regolazione del settore, e laddove ve ne siano, incontrano notevoli difficoltà nell’esercizio delle loro funzioni. In materia di energia da fonti rinnovabili, infine, solo la Turchia ha adottato una normativa sistematica ed effettiva per la promozione della generazione di elettricità da fonti rinnovabili di energia.

Ogni aspetto della disciplina di apertura dei mercati dell’elettricità e del gas, quindi, impone riforme sostanziali a livello nazionale, perché si realizzino “condizioni omogenee, in termini di apertura del mercato, concorrenza equa, protezione ambientale e sicurezza”
. Per arrivare a garantire livelli essenzialmente simili di accesso al mercato, tuttavia, non basta l’adozione di norme equivalenti: regole e norme comuni devono essere accompagnate dalla costruzione di infrastrutture supplementari e dalla loro interconnessione, senza le quali non è pensabile che si sviluppi un mercato energetico veramente concorrenziale, caratterizzato da un’adeguata sicurezza dell’approvvigionamento
. 

Se si considera che l’attuazione di tali riforme ha incontrato (ed incontra tuttora) forti resistenze negli stessi Stati membri dell’Unione, la sfida per i paesi della sponda meridionale del Mediterraneo sarà certamente assai ardua da affrontare: per centrare l’obiettivo del 2010, i progressi più incisivi dovranno essere compiuti a livello sub-regionale, in primo luogo, per quanto riguarda la collaborazione istituzionale; in secondo luogo, per quanto riguarda la costruzione di infrastrutture fra i paesi delle due grandi regioni mediterranee sud-orientali (Maghreb e Mashrek), affinché si superino le barriere fisiche all’apertura dei rispettivi mercati energetici nazionali. In tale direzione la connessione degli operatori di sistema di molti Ptm all’Ucte
 e la sincronizzazione dei loro network energetici con gli standard internazionali faciliterà senza dubbio l’interconnessione dei sistemi dei partner mediterranei fra di loro e con l’Ue
.

Lungo i dieci anni di partenariato, del resto, il contesto dei paesi partner è profondamente mutato: Cipro e Malta hanno aderito all’Unione europea e la Turchia è legata a quest’ultima da vincoli particolari, essendo candidata a diventarne membro. In pratica, il mercato all’interno della regione Meda sarà, almeno inizialmente, composto da due mercati sub-regionali: da un lato il Maghreb, dall’altro Egitto, Giordania, Libano e Siria, cui va ad aggiungersi il blocco Israeliano-palestinese. 

Se gli sforzi della cooperazione dovranno puntare su un maggiore sviluppo della dimensione sub-regionale di integrazione, più attenzione dovrà essere posta anche sulle possibilità offerte dai meccanismi di condivisione dell’esperienza e di reciproco aiuto fra i Ptm. 

In linea di massima, due vie saranno percorribili: la prima consiste nel rafforzare il supporto alle riforme istituzionali dei Ptm con la creazione di fora fra i paesi appartenenti alle diverse macro-aree del Mediterraneo. I fora regolatori dell’energia saranno diretti fondamentalmente alla creazione di mercati sub-regionali integrati, attraverso l’elaborazione di regole e princìpi comuni, e con programmi di assistenza tecnica dedicati specificatamente alle zone Maghreb e Mashrek. Si tratta, cioè, di replicare su scala sub-regionale l’apparato organizzativo che ha indirizzato il processo di cooperazione energetica a livello generale, agevolando gli incontri e la negoziazione degli accordi sulle modalità per attuare concretamente l’apertura dei mercati nazionali fra i regolatori, le amministrazioni e gli operatori del settore della zona interessata. Questi organismi, almeno nella fase di avvio, saranno incardinati nella struttura del Forum dell’energia, che ne coordinerà l’attività, e supportati dalla Piattaforma logistica euromediterranea dell’energia di Roma. 

Una seconda ipotesi, invece, mira ad enfatizzare ulteriormente la dimensione sub-regionale del partenariato, basandosi però sui meccanismi di coordinamento e sui programmi di sostegno già esistenti fra i partner mediterranei. Si eviterebbe, così, di aumentare la complessità dell’assetto istituzionale della partenership energetica, già piuttosto articolato. In questo caso, perché il processo di cooperazione possa effettivamente portare i frutti sperati e superare le difficoltà incontrate in questi anni, sarà necessario rafforzare gli organismi di governance dei mercati energetici delle due aree Maghreb e Mashrek, definiti nell’ambito degli accordi sub-regionali di settore.
� L’espressione, riferita al fenomeno della regolazione globale, è di S. Cassese, Il diritto amministrativo globale: una introduzione, 2005, in corso di pubblicazione, par. 2.


� I membri del partenariato, oltre all’Unione europea, erano in origine 12 paesi della costa sud-orientale del Mediterraneo (Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia e l'Autorità palestinese, Cipro e Malta). Dal 1° maggio 2004, gli ultimi due paesi sono entrati a far parte dell’Unione europea. La Libia ha lo status di osservatore.


� Sul partenariato euromediterraneo si v. Aa.Vv., L’Italia tra Europa e Mediterraneo: il bivio che non c’è più, Bologna, 1998; F. Attinà e S. Stavridis (a cura di), The Barcelona Process and Euro-Mediterranean Issues from Stuttgart to Marseille, Milano, 2001; S. Marchisio (a cura di), Aspetti giuridici del partenariato euromediterraneo, Milano, 2001; G.H. Joffé, European Union and the Mediterranean, in M. Telo (ed.), European Union and New Regionalism: regional actors and global governance in a post-hegemonic era, Ashgate, Aldersshot, 2001, p. 207 ss.; F.S. Hakura, The Euro-Mediterranean Policy: the implication of the Barcelona Declaration, in Common Market Law Review, 1997, 337 ss.; G. Edwards e E. Philippart, The Euro-Mediterranean Partnership: Fragmentation and Reconstruction, in European Foreign Affairs Review, 1997, p. 465 ss.; E. Philippart, The Euro-Mediterranean Partnership: a Critical Evaluation of an Ambitious Scheme, in European Foreign Affairs Review, 2003, p. 201 ss.; G. Faber, Towards a Pan-European-Mediterranean Free Trade Area?, in P. van Dijck e G. Faber, The External Economic Dimension of the European Union, The Hague, 2000, p. 245 ss.; D.K. Xenakis e D.N. Chryssochoou, The Emerging Euro-Mediterranean System, Manchester, 2001.


� Così la Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo “Imprimere un nuovo impulso al processo di Barcellona”, 6 settembre 2000, n. 497 def. 


� I pilastri del partenariato euromediterraneo, individuati nella Dichiarazione di Barcellona sono tre: la cooperazione politica e in materia di sicurezza, che mira a realizzare un'area comune di pace e stabilità, attraverso il rafforzamento del dialogo politico e sulla sicurezza; la cooperazione economica e finanziaria, che mira a costruire una zona di prosperità condivisa, attraverso una partnership economica e finanziaria e la graduale instaurazione di una zona di libero scambio; la cooperazione sociale e culturale, che mira a incoraggiare una maggiore comprensione fra le differenti culture, attraverso scambi culturali fra le rispettive società civili.  


� Le prospettive di aumento della popolazione nei paesi partner, stimate intorno al 50 per cento per il 2025 (si v. Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Rafforzare la cooperazione euromediterranea nei settori dei trasporti e dell'energia", 7 marzo 2001, n. 126 def., par. 3 ss.), e dello sviluppo degli scambi (dovuto al progressivo realizzarsi della zona di libero scambio e al generale incremento del commercio mondiale) si risolveranno in una crescente pressione sui sistemi di trasporto e approvvigionamento di energia. Si cfr. K. Sodupe e E. Benito, Pan-European Co-operation: Opportunities, Limitations and Security of Supply to the EU, in Journal of Common Market Studies, 2001, p. 165 ss.


� Si cfr. Banca d’Italia, Le economie del Mediterraneo, Roma, 2000 e F. Daveri, Economia dei paesi in via di sviluppo, Bologna, 1996.


� E' necessario sottolineare, però, che nei singoli paesi partner la situazione è estremamente differenziata. Per quanto riguarda gli scambi di energia con l’esterno, in linea di massima, l’Algeria e l’Egitto sono netti esportatori di fonti di energia, mentre in Tunisia e Siria il bilancio è equilibrato. I restanti paesi partner (Marocco, Malta, Libano, Israele, Giordania, Autorità palestinese, Cipro e Turchia) sono importatori: si cfr. COM (2001) 126 def., par. 3.1.


� L’incentivazione di un uso più razionale dell’energia e un più ampio diffondersi di energia prodotta da fonti rinnovabili costituiscono un fattore di sviluppo non secondario, agendo in questo caso, invece che sul lato dell’offerta, sul lato della domanda. Si cfr. N. Lucas, Structural Obstacles and Reform Challenges, studio presentato alla Regional Conference on Energy Sector Reform, Istanbul, 28-30 marzo 2004, consultabile sul sito Internet della Deutsche Energie-Consult Ingenieurgesellschaft mbH, all'indirizzo: www.decon.de/meda/Studies.


� L’Unione europea, sulla scena mondiale essa si presenta come il primo importatore di energia ed il secondo consumatore. In futuro dipenderà dalle importazioni in misura sempre maggiore, poiché il grado di dipendenza esterna passerà, entro il 2030, dall’attuale 50 per cento al 70 per cento. Come ha sottolineato la Commissione, infatti, le importazioni rappresentano già i due terzi del suo fabbisogno di combustibile solido (ossia petrolio, carbone e gas), i quali a loro volta rappresentano circa l’80 per cento del consumo di energia elettrica dell’Unione. Nel 2020 la percentuale dovrebbe addirittura attestarsi al 90 per cento del consumo di petrolio e al 70 per cento di quello del gas. Per l’elettricità la situazione è sensibilmente diversa ma, ovviamente, bisogna considerare che una quota significativa delle importazioni di carbone e petrolio servono proprio a permettere alle centrali di generazione di produrre elettricità. Si cfr. Libro verde della Commissione "Verso una strategia europea di sicurezza dell'approvvigionamento energetico", 29 novembre 2000, n. 769 def. e Comunicazione della Commissione al Consiglio ed al Parlamento europeo. Relazione finale sul Libro verde "Verso una strategia europea di sicurezza dell'approvvigionamento energetico", 26 giugno 2002, n. 321 def.


� Vista la prossimità geografica con l’area meridionale dell’Europa, l’importanza del transito delle fonti di energia provenienti da altre regioni, come il Golfo e il Caucaso, e il volume globale delle riserve di petrolio e gas nei Ptm (tutti elementi che rappresentano una garanzia primaria per la sicurezza dell’approvvigionamento dell’Ue), la creazione di un mercato interno esteso anche al di là delle frontiere attuali dell’Unione e capace di comprendere le altre regioni confinanti ad Est e a Sud dell’Europa è divenuto un obiettivo strategico per la Comunità. Si cfr. Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Sullo sviluppo della politica energetica per l'Unione europea ampliata con i paesi vicini e partner", 13 maggio 2003, n. 262 def., par. 5.


� Sottolinea la Commissione che “Una volta che i paesi confinanti con l’Ue soddisferanno le condizioni [di reciproca apertura dei mercati e di equivalenza dei requisiti ambientali] l’interconnessione delle infrastrutture elettriche dell’Ue con quelle di queste regioni diventerà un obiettivo di assoluta priorità”. Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Infrastruttura europea dell'energia", 20 dicembre 2001, n. 775 def., par 2.1.


� Sulla centralità dell’interconnessione fra i sistemi elettrici nazionali quale fattore fondamentale per la concorrenza e la sicurezza dell’approvvigionamento energetico, si cfr., in ambito europeo, il Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle condizioni di accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di energia elettrica, 26 giugno 2003, n. 1228/2003/CE e Comunicazione della Commissione al Consiglio ed al Parlamento europeo “Infrastruttura energetica e sicurezza dell’approvvigionamento, 10 dicembre 2003, n. 743 def.


� COM (2003) 262 def., par. 1.


� Tale prospettiva si è concretizzata il 1° maggio 2004. L'Unione europea, formata da quindici paesi, ha acquisito dieci nuovi membri: Repubblica Ceca, Estonia, Cipro, Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, Polonia, Slovenia e Slovacchia.


� COM (2000) 769 def.


� Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Europa ampliata - Prossimità: Un nuovo contesto per le relazioni con i nostri vicini orientali e meridionali", 11 marzo 2003, n. 104 def.


� Sulla quale si v. infra, par. 3.3.


� Prima della Dichiarazione di Barcellona (27-28 novembre 1995), due conferenze, una a Tunisi e l’altra a Il Cairo, e il workshop di Atene avevano preparato il terreno all'avvio del partenariato nel settore energetico. Gli incontri, organizzati nell’ambito del programma Sinergy, hanno avuto riflessi significativi sulla Dichiarazione di Barcellona.


La conferenza di Tunisi (27-28 marzo 1995, su “La cooperazione energetica euromediterranea”) rappresentò un punto di svolta nella storia della cooperazione di settore fra i paesi del bacino del Mediterraneo. Essa seguiva di pochi mesi il Consiglio europeo di Essen (dicembre 1994), nel quale erano state approvate le guidelines generali per la futura cooperazione nelle forme di un partenariato globale, politico economico-finanziario e sociale, tra l’Unione europea e i paesi terzi del Mediterraneo. La conferenza aveva lo scopo di analizzare la situazione energetica dei paesi mediterranei e identificare nuovi ambiti per la cooperazione energetica regionale. Quest’ultima si sarebbe dovuta rafforzare lungo tre assi principali: la politica energetica, le infrastrutture e la cooperazione industriale. Nel workshop di Atene (6-7 luglio 1995, su “La partnership euromediterranea nell’energia”) venne quindi preparato un piano di azione, fondato su alcuni elementi-chiave: la situazione economica generale dell’area sud-orientale del Mediterraneo; le differenze del contesto legislativo esistenti fra i diversi paesi del Sud e del Nord del Mediterraneo; i divari e le specificità delle economie dei singoli partner mediterranei. Per la prima volta, inoltre, nel workshop veniva espresso l’auspicio della costituzione di un Forum euromediterraneo sull’energia, per rendere più strutturata la cooperazione in quest'ambito. La conferenza de Il Cairo (2-3 ottobre 1995), infine, affrontò le questioni finanziarie legate alla realizzazione dei progetti nel settore energetico, individuando i principali ostacoli che i finanziamenti e gli investimenti incontravano in quell’area del Mediterraneo.


� In particolare: promozione dell’adesione dei paesi mediterranei al Trattato sulla carta europea per l’energia; pianificazione energetica; incoraggiamento del dialogo tra produttori e consumatori; esplorazione, raffinazione, trasporto, distribuzione e commercio regionale e trans-regionale di petrolio e gas; produzione e trattamento del carbone; generazione e trasmissione di energia elettrica e interconnessione e sviluppo di reti; efficienza energetica; fonti di energia rinnovabili; problemi ambientali connessi con l’energia; sviluppo di programmi comuni di ricerca; attività di formazione e di informazione nel settore dell’energia.


� Nella Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo su “La partnership euromediterranea nel settore dell’energia”, 3 aprile 1996, n. 149 def.


� I partecipanti sottolineavano la necessità di armonizzare le norme giuridiche e contrattuali che reggono il settore energetico nei paesi del Sud e dell’Est del Mediterraneo; di sviluppare gli investimenti internazionali e una rete euromediterranea interconnessa nei settori del gas e dell’elettricità; di promuovere la cooperazione in specifici ambiti (sviluppo delle infrastrutture nelle e fra le diverse regioni del Mediterraneo sud-orientale, cooperazione industriale e nel settore della ricerca e dello sviluppo tecnologico, miglioramento dell’efficienza energetica e sviluppo di fonti alternative).


� Il Forum si insediò effettivamente il 13 maggio 1997 a Bruxelles, in seguito alle sollecitazioni contenute nella Dichiarazione finale della II Conferenza euromediterranea dei ministri degli esteri (Malta, 15-16 aprile 1997) che, fra l’altro, aveva compreso fra i settori prioritari del basket della cooperazione economico-finanziaria quello energetico.


� Gli obiettivi dell'Action Plan 1998-2002 del Forum euromediterraneo dell'energia comprendevano due aree principali di cooperazione: 1) quella a livello politico e amministrativo, tesa, da un lato, a rafforzare le strutture istituzionali e il quadro legislativo dei partner mediterranei nel settore energetico; dall’altro, a definire delle guidelines comuni di politica energetica. A tale scopo si prevedevano 15 azioni comuni. 2) Quella a livello industriale, finalizzata a ristrutturare le industrie energetiche dei partner mediterranei, molto arretrate tecnologicamente, specialmente per aumentare l'efficienza energetica e facilitare la cooperazione e il commercio energetico fra le due sponde del Mediterraneo. A tale scopo si prevedevano 10 azioni comuni.


� Pur nel rispetto delle procedure Meda, sulle quali si v. infra, nt. 34.


� Si v. Comunicazione del Forum euromediterraneo dell'energia alla Conferenza ministeriale di Atene 2003, Priorità per gli anni 2003-2006, allegato I alla Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell'energia, in Euromed Report, 23 maggio 2003, n. 58, p. 24 s.


� Gli investimenti previsti nel lungo periodo, cioè dal 1995 e per i successivi venti anni, sarebbero dovuti ammontare ad una cifra dell’ordine dei 350-500 miliardi di euro. I sette progetti regionali finanziati, nella prima fase, sommati ad altri quattro a livello nazionale, non superavano i 49 milioni di euro. Come sottolineato dal rapporto del Forum sull’energia sulle priorità 2003-2006, l’ammontare raggiunto era irrisorio “per un settore tanto importante nel quadro della futura zona di libero scambio” (Comunicazione del Forum euromediterraneo dell'energia alla Conferenza ministeriale di Atene 2003).


� Inoltre, in questo periodo, l’intero processo di Barcellona è stato significativamente influenzato dalle condizioni politiche internazionali, legate soprattutto all’andamento travagliato del processo di pace in Medio Oriente e, di conseguenza, dalla reale disponibilità dei paesi mediterranei a collaborare fra di loro e ad impegnarsi concretamente sulle questioni concernenti il rispetto dei diritti umani. 


� Si cfr. Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo volta a preparare la quarta riunione dei Ministri degli esteri euromediterranei (Marsiglia, 15 e 16 novembre 2000), "Imprimere un nuovo impulso al processo di Barcellona", 6 settembre 2000, n. 479 def.


� La nuova fase si apre con la consapevolezza che il processo di Barcellona, nonostante le numerose difficoltà incontrate nella realizzazione dei suoi obiettivi, aveva rappresentato “una svolta fondamentale” nelle relazioni strategiche con i Ptm: la validità degli strumenti di base (accordi di associazione bilaterali, programma Meda, comitato euromediterraneo) e dell’impostazione globale (un partenariato multilaterale) della cooperazione, non era venuta meno e, anzi, era “l’unica in grado di evitare che il processo si areni”. Così la COM (2000) 479 def.


� COM (2001) 126 def., par. 3.3. 


� COM (2000) 769 def. 


� Come, ad esempio, l’Inogate (Interstate Oil and Gas Transport to Europe), il programma dell’Unione europea, lanciato nel 1995, per promuovere la costruzione e l’interconnessione delle infrastrutture per il trasporto del petrolio e del gas tra l’Ue e le regioni del Mar Caspio, del Mar Nero, del Mediterraneo e dell’Europa sud-orientale. Il programma ha portato alla stipulazione di un accordo internazionale (il c.d. Inogate Umbrella Agreement), firmato da 17 paesi dell’Europa sud-orientale, per offrire un quadro istituzionale per la risoluzione delle questioni relative al funzionamento, alla manutenzione e alla sicurezza di tali infrastrutture.  


� In tal senso, l’Ue continuava a incoraggiare l’adesione dei Partner mediterranei al Trattato sulla carta europea dell’energia, che costituisce il quadro di riferimento in materia di sicurezza dell’approvvigionamento e promozione degli investimenti. Si cfr. il Piano delle priorità per il periodo 2003-2006, allegato alla Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell’energia di Atene, 21 maggio 2003, in Euromed Report, 23 maggio 2003, n. 58.


� Si v. COM (2001) 126 def., par. 3.3., ove “si sottolineano in particolare alcuni provvedimenti di liberalizzazione che dovrebbero essere attuati sul piano nazionale: istituzione di autorità di regolazione indipendenti; separazione dei tipi di attività: produzione, trasporto, distribuzione e vendita; introduzione progressiva della concorrenza nella produzione e nella distribuzione; riduzione delle sovvenzioni e riforme della tariffazione, per far convergere prezzi e costi; promozione della partecipazione privata, in particolare grazie alla concessione ai produttori indipendenti di energia elettrica dell’autorizzazione ad operare nel segmento della generazione”.


� L’approvazione della riforma avvenne nell’ambito dei lavori della Conferenza di Marsiglia (Barcellona IV). Mentre i criteri di distribuzione delle risorse (essenzialmente cinque: popolazione, reddito pro capite, capacità di assorbimento ed utilizzo dei fondi, realizzazione del programma delle riforme strutturali e di quelle economiche), sono rimasti pressoché immutati rispetto a Meda I, la novità ha riguardato piuttosto la modalità di finanziamento dei progetti. Meda II ha introdotto una innovativa struttura piramidale che parte da un livello generale di lungo periodo, rappresentato dai documenti strategici. In essi si stabiliscono gli obiettivi di lungo termine e si individuano i settori d’intervento prioritari, tenendo conto delle linee guida e delle priorità individuate dalle conferenze ministeriali euromediterranee. Il secondo livello è quello dei programmi indicativi, che coprono un periodo di tre anni: essi comprendono gli importi globali e per settore dei finanziamenti comunitari e illustrano le riforme che i Ptm devono attuare ed i progressi compiuti in tale direzione. La notevole elasticità del sistema è dovuta alla previsione di una nuova norma che consente una revisione annuale dei programmi indicativi, in funzione dell’esperienza acquisita e dei progressi nel frattempo compiuti, nonché dalla stipulazione dei nuovi accordi di associazione. Si giunge, infine, al livello più specifico dei piani di finanziamento, che sono adottati di anno in anno: questi ultimi devono ovviamente rispettare le priorità stabilite nei documenti precedenti, sono adottati a livello nazionale e regionale, di concerto con la Bei, e prevedono l’elenco dettagliato dei singoli progetti da finanziare, cui segue l’adozione della decisione di finanziamento. Si cfr., in argomento, P. Holden, The European Community’s MEDA Aid Programme: A Strategic Instrument of Civilian Power?, in European Foreign Affairs Review, 2003, p. 347 ss.


� Sul Femip e, più in generale, sul problema dello sviluppo della cooperazione finanziaria euromediterranea, si cfr. Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo “Dare forma al sostegno allo sviluppo del settore privato nel Mediterraneo, 15 ottobre 2003, n. 587 def.


� L’adozione del Piano d’azione avvenne nella conferenza di Valencia del 22-23 aprile 2002 (Barcellona V). A quindici mesi dall’iniziativa della Commissione per “Imprimere un nuovo impulso al processo di Barcellona”, riconoscendo “il potenziale ancora racchiuso nella zona euromediterranea e la necessità di mobilitarlo”, ma soprattutto per fare fronte alla grave situazione internazionale seguita ai terribili eventi dell’11 settembre 2001, l’urgenza e l’importanza di compiere ulteriori sforzi per rafforzare la cooperazione fra i paesi mediterranei si era resa ancor più evidente, in particolare in relazione al consolidamento del dialogo politico e sulla sicurezza. 


Nell’ambito del partenariato economico-finanziario il progressivo completamento della rete di accordi di associazione, il ricentramento del programma Meda su obiettivi strategici, lo sviluppo della cooperazione regionale, i progressi verso una reciproca apertura dei mercati fra i diversi paesi partner e la raggiunta intesa sulle priorità fondamentali del processo avevano determinato le condizioni favorevoli ad un più accentuato dinamismo in campo economico (si cfr. Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo volta a preparare la riunione dei ministri degli esteri euromediterranei di Valencia, 22-23 aprile, 2002, 13 febbraio 2002, n. SEC(2002) 159 def.


� Si v. la Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell'energia di Atene, 21 maggio 2003, in Euromed Report, 23 maggio 2003, n. 58, par. 2.2.


� Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell'energia di Atene, par. 2.5.


� Si v. par. 2.4.


� Si v. par. 2.6bis.


� Si v. par. 2.10.


� E’ il caso, ad esempio, di quanto previsto per raggiungere l’obiettivo dell’interconnessione delle reti elettriche.


� Si pensi, ad esempio, all’armonizzazione e convergenza normativa fra i diversi ordinamenti dei paesi mediterranei o alla garanzia della sicurezza, affidabilità e continuità dell’approvvigionamento energetico.


� Si cfr. il quinto allegato alla Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell’energia di Roma, 1-2 dicembre 2003, in Euromed Report, 8 dicembre 2003, n. 72. 


� Si v. Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell'energia di Atene, par. 2.11.


� Sui gruppi di lavoro ad hoc, a carattere sub-regionale, si v. infra, par. 3.2.


� Gli accordi allegati alla Dichiarazione ministeriale di Roma sono: l'accordo israeliano-palestinese per l'interconnessione elettrica delle rispettive reti di trasmissione; l'accordo "Maghreb elettrico", per l'interconnessione elettrica fra Marocco, Tunisia e Algeria e la connessione alla rete europea, attraverso la Spagna e, in prospettiva futura, l'Italia; l'accordo "Trans-Mashrek", primo passo per la costruzione di un anello energetico che colleghi tutti i paesi dell'area euromediterranea entro il 2010; l'accordo "Nabucco", per lo sviluppo di un corridoio di trasporto del gas fra Turchia, Bulgaria, Romania, Ungheria e Austria, per la sponda Nord, Siria e Egitto, per la sponda Sud; l'accordo "Remep" (Rome Euro-Mediterranean Energy Platform), per l'istituzione di un segretariato permanente a Roma, con compiti di supporto logistico per il monitoraggio e la promozione della cooperazione energetica euromediterranea. Sulle caratteristiche di tali accordi, si v. infra, par. 4; sulla Remep, si v. par. 3.3.


� Sulla quale si v. COM (2003) 104 def.


� Si v. Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell’energia di Roma, par. 6. Sul fenomeno dei blackout, che hanno investito buona parte dei mercati liberalizzati dell’energia elettrica, si v. S. Borenstein, The Trouble With Electricity Markets: Understanding California’s Restructuring Disaster, in Journal of Economic Perspective, 2002, 191 ss.; A. De Michelis e M. Granieri, Deregolamentazione e crisi energetica. Appunti di viaggio sul caso Californiano, in Mercato concorrenza regole, 2002, 73 ss. In particolare sui blackout avvenuti in Europa, si v. L. De Paoli, Blackout, sviluppo delle reti e liberalizzazione del settore elettrico, ivi, 2004, 103 ss. Per quelli avvenuti in Italia, il 23 giugno e il 28 settembre 2003, si cfr., sul primo, Aeeg, Relazione finale dell’istruttoria conoscitiva avviata sulle interruzioni del servizio elettrico del 23 giugno 2003, in Osservatorio delle Autorità indipendenti-energia elettrica e gas, a cura di P. Cirielli e M. Miceli, in Giornale di diritto amministrativo, 2004, 331; sul secondo, Aeeg, Esiti dell’indagine tecnica congiunta dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas e della Commission de régulation de l’énergie ai fini dell’istruttoria conoscitiva sull’interruzione del servizio elettrico del 28 settembre 2003, in Osservatorio delle Autorità indipendenti, cit., 2004, 774 s. 


� Si v. Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell’energia di Roma, par. 7.


� Si v. par. 8.


� Si v. par. 9.


� Sui caratteri dello spazio giuridico globale, si cfr. S. Cassese, Lo spazio giuridico globale, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 2002, p. 323 ss., ora in Id., Lo spazio giuridico globale, Roma-Bari, 2003, p. 3 ss.


� Un discorso analogo vale anche per la regolazione che ne deriva: come accade nello spazio giuridico globale, anche nell’ambito della cooperazione euromediterranea si sviluppano reti regolatorie internazionali a maglie sempre più strette. Per un’analisi delle caratteristiche della regolazione nel settore energetico si rinvia infra, al par. 4. 


� Su tali finalità del processo di cooperazione, si cfr., in relazione all’emergere di un diritto amministrativo globale, S. Cassese, Gamberetti, Tartarughe e procedure. Standards globali per i diritti amministrativi nazionali, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 2004, p. 657 ss.


� L’Osservatorio mediterraneo per l’energia è un’associazione internazionale creata nel 1988, con sede ad Antipolis (Francia), per promuovere la cooperazione e la collaborazione fra le principali industrie del settore energetico attive nell’area del bacino mediterraneo. Le principali attività riguardano la realizzazione di studi scientifici e ricerche, l’organizzazione di seminari e conferenze sulle problematiche energetiche nel Mediterraneo e lo sviluppo sostenibile in tale area.


� L’Ome, ad esempio, su richiesta della Presidenza italiana del Consiglio europeo aveva organizzato, in occasione della Conferenza ministeriale dell’energia di Roma, un summit fra i leader delle industrie energetiche del Mediterraneo e i “policy makers” euromediterranei (il Remeis, Rome Euro-Mediterranean Energy Industry Summit).


� Sulla disciplina del settore elettrico contenuta negli accordi di associazione, si v. infra, par. 4.1.


� Il fenomeno dei comitati è tipico della regolazione europea ed è piuttosto sviluppato anche nella regolazione globale. Nell’ambito del partenariato euromediterraneo, però, i comitati assumono finalità e modalità di azione che si differenziano in parte da entrambi i precedenti regimi. Si cfr., sulle differenti tecniche di regolazione utilizzate dai comitati in ambito comunitario e in quello globale, E. Chiti, Il partenariato euro-mediterraneo, in M.G. Melchionni (a cura di), Le relazioni trans-mediterranee nel tempo presente: dialogo interculturale, integrazione, modernizzazione, conflitti, in corso di pubblicazione, 2005, p. 14. Per un’analisi del ruolo dei comitati in ambito europeo, la letteratura è ormai sterminata. Si v., ex pluribus, G. della Cananea, Cooperazione e integrazione nel sistema amministrativo delle Comunità europee: la questione della comitologia, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, 1990, p. 655 ss.; E. Chiti e C. Franchini, L'integrazione amministrativa europea, Bologna, 2003, passim, e J.H.H. Weiler, Comitology as Revolution: Infranationalism, Constitutionalism, and Democracy, in C. Joerges e E. Vos (a cura di), EU Committees: Social Regulation, Law and Politics, Oxford, 1999, ora in J.H.H. Weiler, La Costituzione dell’Europa, Bologna, 2003, p. 597 ss.


� Ad esempio, il Comitato MED, composto da rappresentanti degli Stati membri e presieduto dal rappresentante della Commissione, coadiuva la Commissione nello svolgimento dei lavori relativi al programma Meda, esprimendo pareri sui progetti di finanziamento secondo le modalità previste dalla decisione n. 1999/468/CE. 


� S. Battini, Amministrazioni senza Stato. Profili di diritto amministrativo internazionale, Milano, 2003, in particolare p. 97 ss.


� Si cfr. E. Chiti, Il partenariato euro-mediterraneo, cit., p. 13.


� Così S. Cassese, Lo spazio giuridico globale, cit. p. 7. 


� Anche in questo caso è forte l’analogia con gli ordinamenti pubblici globali, dei quali uno dei tratti distintivi è che si presentano come un aggregato di organizzazioni generali e settoriali e di accordi, in cui “non ci sono una supremazia e un sovrano [...]. Per questo motivo si parla di «global governance» e non di «global government»”. S. Cassese, Crisi dello Stato e «global governance», in Id. La crsi dello Stato, Roma-Bari, 2002, p. 3 ss., in particolare p. 16 s.


� Si v. R. Aliboni, I rapporti tra Europa e Mediterraneo: il quadro istituzionale e politico, in Banca d’Italia, Le economie del Mediterraneo, cit., p. 19 ss.


� Op. ult. cit., p. 25.


� Si cfr. E. Chiti, Il partenariato euro-mediterraneo, cit., par. 4 e S. Battini, Amministrazioni senza stato, cit. p. 224 ss.


� Si v. retro, par. 2.1.


� COM (1996) 149 def.


� Si cfr. COM (2001) 126 def., par. 3.2.


� Tali azioni sarebbero state successivamente individuate principalmente nella creazione di “reti trans-euro-mediterranee, per garantire e interconnessioni di gas e elettricità Sud-Sud e Sud-Nord nella regione”. Si cfr. COM (2003) 262 def., par. 2.2.


� Si v. retro, par. 2.2.


� I gruppi di lavoro sub-regionali, attualmente esistenti, sono sei: 1) Algeria, Tunisia e Marocco per la graduale realizzazione delle condizioni necessarie allo sviluppo di un mercato maghrebino dell’elettricità e alla sua futura integrazione nel mercato interno dell’Unione europea; 2) Israele e Palestina per l’identificazione e la promozione dei progetti energetici in comune; 3) Italia, Grecia e Turchia per lo sviluppo delle interconnessioni delle reti del gas e la costruzione di un anello energetico che colleghi i paesi dell’area euromediterranea e permetta l’integrazione dei mercati del gas, passando per i paesi balcani e i paesi dell’ex-Jugoslavia; 4) Turchia e Austria per il gasdotto che, attraverso la Bulgaria, la Romania e l’Ungheria, renda più sicuro l’approvvigionamento energetico di tutti i paesi coinvolti e la competitività del futuro mercato del gas integrato euromediterraneo (il c.d. progetto Nabucco); 5) Turchia e Grecia per la realizzazione dell’interconnessione delle loro reti elettriche, in previsione dell’integrazione del mercato euromediterraneo e del sud-est europeo; 6) Egitto, Giordania, Siria, Libano e Turchia, infine, per la costruzione progressiva del gasdotto nel Mashrek, che contribuirà all’integrazione del mercato del gas della regione Mashrek e consentirà alle risorse regionali (in particolare di Egitto e Siria) di fornire il mercato allargato dell’Ue e della regione balcanica. Si v. Comunicazione del Forum euromediterraneo dell'energia alla Conferenza ministeriale euromediterranea di Roma, "Towards a new Euro-Med Partnership on Investment Promotion, Infrastructure Financing and Energy Supply Security", Bruxelles, 20 novembre 2003, par. 4.


� La conferenza di Atene, del 21 maggio 2003, nelle dichiarazioni conclusive sottolineava “l’importanza di fornire al Forum euromediterraneo [...], di una struttura di supporto logistico ad hoc per monitorare l’attuazione della politica energetica euromediterranea” (par. 2.10), e incaricava il segretariato del Forum di presentare un contributo alla conferenza di Roma del 2003.


� Si cfr. Draft Proposal of The Logistical Support Organisation for The Euro-Mediterranean Energy Partenrship: REMEP, allegato V alla Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell’energia di Roma, cap. I. 


� Dovrà dunque tener conto degli orientamenti espressi nelle due principali Comunicazioni con cui si sono gettate le basi per l'avvio di una nuova fase del processo di cooperazione euromediterraneo (la Comunicazione sulla "Europa ampliata - Prossimità", COM (2003) 104 def., e quella "Sullo sviluppo della politica energetica per l'Unione europea ampliata con i paesi vicini e partner", COM (2003) 262 def.).


� Si cfr. Draft Proposal of The Logistical Support Organisation for The Euro-Mediterranean Energy Partenrship: REMEP, cap. III, par. 3.1.


� Si v. retro, par. 3.2.


� La retribuzione del personale della Remep, però, non può essere a carico dei fondi comunitari per l’assistenza tecnica. Per quanto riguarda il personale distaccato dalle amministrazioni degli stati membri e degli stati partner, saranno direttamente i loro governi a provvedere, senza alcun onere finanziario per il bilancio comunitario. Si cfr. Draft Proposal of The Logistical Support Organisation for The Euro-Mediterranean Energy Partenrship: REMEP, cap.3. par. 2.


� La piattaforma redige anche un programma di lavoro annuale ed esamina, nell’ambito della preparazione del programma di lavoro, le richieste che le vengono sottoposte dai paesi aderenti in ordine all’assistenza tecnica, agli studi e alle analisi e alla partecipazione a fora e seminari settoriali.


� COM (2003) 262 def.


� In particolare è previsto che la piattaforma debba: 1) adottare e realizzare un programma di lavoro annuale per l’attuazione delle azioni individuate fra le priorità per l periodo 2003-2006; 2) assistere il Forum per la definizione delle priorità di politica energetica euromediterranea dopo il 2006; 3) contribuire alle analisi, relative alla armonizzazione delle politiche energetiche dei paesi partner, finalizzate all’integrazione regionale e sub-regionale dei mercati elettrici nazionali; fornire l’assistenza tecnico-scientifica necessaria alle nazioni che partecipano al Forum e alla Commissione e dare pareri in ordine alle strategie e alle politiche energetiche; 4) cooperare con i paesi mediterranei nell’ambito dei fora tematici e settoriali sullo sviluppo e la promozione e una politica energetica euromediterranea armonizzata; 5) raccogliere tutte le informazioni, le osservazioni e gli studi, oltre ad utilizzare eventuali sistemi di analisi basati su criteri oggettivi e affidabili al fine di permettere ai partner euromediterranei di promuovere e accelerare le riforme nel settore energetico, armonizzare le norme e gli standard con quelli della Ue e garantire la sicurezza, l’affidabilità e la continuità dell’approvvigionamento energetico (gas, elettricità, petrolio etc.); 6) contribuire alla promozione della cooperazione energetica a livello regionale e bilaterale, in particolare attraverso i gruppi di lavoro esistenti; dare continuità alle iniziative adottate durante la Conferenza di Atene, per facilitare, soprattutto, l’identificazione di progetti di comune interesse fra Autorità palestinese e Israele, l’integrazione del mercato elettrico maghrebino e la sua graduale armonizzazione con quello comunitario; favorire lo sviluppo graduale degli anelli euromediterranei del gas e dell’elettricità.


� La Remep ha il compito di coordinare e sviluppare le attività dei gruppi di lavoro regionali affinché ne siano realizzati gli obiettivi (sui quali si rinvia. retro, nt. 73). Si cfr. Preliminary Work Programme of Remep for 2004-2005, allegato 2 al Draft Proposal of The Logistical Support Organisation for The Euro-Mediterranean Energy Partenrship: REMEP, par. 1.


� In materia di politica energetica, la Remep deve assicurare il coordinamento fra i partner con il supporto tecnico della Commissione al fine di costituire un sistema di monitoraggio euromediterraneo per migliorare la sicurezza e l’affidabilità delle infrastrutture e dell’approvvigionamento energetico; creare un data base per armonizzare gli strumenti per l’analisi delle politiche energetiche; creare un data base per facilitare l’armonizzazione del quadro normativo; redigere un rapporto annuale che eventualmente può contenere delle raccomandazioni, e dia conto dei progressi compiuti nel campo della cooperazione energetica, delle sfide ancora da affrontare, dei rischi politici, economici e tecnici e delle prospettive di lungo periodo della situazione energetica dei paesi partner. Si cfr. Preliminary Work Programme of Remep for 2004-2005, par. 2.


� Per quanto riguarda il finanziamento degli investimenti, la Piattaforma deve coordinare le iniziative dei paesi partner, con il supporto dell'assistenza tecnica della Commissione, per costituire uno specifico data base degli investimenti; preparare i progetti dei paesi partner nel settore che siano suscettibili di beneficiare dei finanziamenti comunitari; promuovere studi di fattibilità per la realizzazione di nuovi meccanismi di finanziamento, specialmente per la costruzione delle infrastrutture transfrontaliere e per incentivare l'uso di energia rinnovabile; fornire l'assistenza e il coordinamento affinché l'utilizzo dei finanziamenti dei progetti euromediterranei di interesse comune sia ottimale. Si cfr. Preliminary Work Programme of Remep for 2004-2005, par 3.


� Per la promozione delle energie rinnovabili e delle politiche di efficienza energetica la Remep ha il compito di coordinare le attività dei partner e della Comunità, al fine di migliorare le informazioni disponibili in materia per lo sviluppo di politiche ambientali nel medio e lungo periodo, adeguate agli standard internazionali; aumentare il sostegno alle riforme del settore energetico che si muovono in tale direzione, sull'esempio della legislazione europea; compiere studi sulle condizioni necessarie ad introdurre o estendere l'uso delle risorse energetiche rinnovabili, individuando gli ostacoli e predisponendo incentivi efficaci. Si cfr. Preliminary Work Programme of Remep for 2004-2005, par. 4.


� Il programma preliminare di lavoro, in tale ambito, si limita a prevedere che la Remep organizzi conferenze tematiche per facilitare l'integrazione dei mercati energetici euromediterranei e dei Balcani, sulla base dei progetti individuato nel piano delle priorità per il 2003-2006. Si cfr. Preliminary Work Programme of Remep for 2004-2005, par. 5.


� Così E. Chiti, Il partenariato euro-mediterraneo, cit., p. 1.


� A differenza di quanto avviene nell’ordinamento internazionale, dunque, nel partenariato euromediterraneo i sistemi giuridici di alcuni partner vengono orientati verso il sistema giuridico di un altro partner (l’Ue), mentre l’apparato istituzionale creato per strutturare il processo di cooperazione non aderisce in alcun modo al sistema delle Nazioni Unite. Si v. E. Chiti, op. ult. cit., p. 21.


� Si v. retro, par. 2. 


� Sull’adesione della Comunità europea al trattato sulla Carta dell’energia e ai protocolli correlati, firmati a Lisbona il 17 dicembre 1994, si v. Decisione 98/181/Ce, Ceca, Euratom del Consiglio e della Commissione, del 23 settembre 1997, concernente la conclusione da parte delle Comunità europee del trattato sulla Carta dell’energia e del protocollo della Carta dell’energia sull’efficienza energetica e sugli aspetti ambientali correlati. 


� Pertanto, la Conferenza di Roma ribadiva l’esigenza di sfruttare appieno le possibilità offerte dalla cooperazione sub-regionale fra i diversi Ptm per accelerare le riforme e lo sviluppo dei loro settori elettrici nazionali. Si cfr. Dichiarazione ministeriale del Forum euromediterraneo dell’energia di Roma, par. 7.


� Si pensi alle misure tariffarie per la circolazione dei prodotti industriali o agricoli.


� Accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione tra la Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica tunisina, dall'altra, in G.U.C.E. 30 marzo 1998, n. L 097, firmato il 17 luglio 1995 ed entrato in vigore dal 31 dicembre 1995.


� Accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e il Regno del Marocco, dall'altra, in G.U.C.E. 18 marzo 2000, n. L 070, firmato il 26 febbraio 1996 ed entrato in vigore dal 1° marzo 2000. All’art. 57 (Energia) prevede che: “Le iniziative di cooperazione riguardano in particolare: a) le energie rinnovabili; b) la promozione del risparmio energetico; c) la ricerca applicata relativa alle reti di banche-dati tra operatori economici e sociali delle due parti; d) il sostegno ai programmi di ammodernamento e di sviluppo delle reti energetiche e delle loro interconnessioni con le reti della Comunità”.


� Accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica araba d'Egitto, dall'altra, in G.U.C.E. 30 settembre 2004, n. L 304, firmato il 25 giugno 2001 ed entrato in vigore dal 1° giugno 2004. All’art. 53 (Energia) prevede che: “I settori di cooperazione prioritari sono i seguenti: promozione delle energie rinnovabili, promozione del risparmio energetico e dell'efficienza energetica, ricerca applicata relativa alle reti di banche dati in campo economico e sociale, in particolare per collegare gli operatori comunitari ed egiziani, sostegno per l'ammodernamento e lo sviluppo delle reti energetiche e per la loro interconnessione con le reti della Comunità europea”.


� Accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e il Regno hascemita di Giordania, dall'altra in G.U.C.E. 24 novembre 1997, n. L 129, firmato il 17 luglio 1995 ed entrato in vigore dal 1° maggio 2002. All’art. 74 (Energia) stabilisce che: “I settori di cooperazione prioritari saranno i seguenti: - la promozione delle energie rinnovabili e delle fonti energetiche locali; - la promozione del risparmio energetico e dell'efficienza energetica; - la ricerca applicata relativa alle reti di banche-dati in campo economico e sociale, in particolare per collegare gli operatori comunitari e giordani; - il sostegno ai programmi di ammodernamento e di sviluppo delle reti energetiche e per la loro interconnessione con le reti della Comunità. La cooperazione si concentrerà inoltre sull'agevolazione del transito del gas, del petrolio e dell'elettricità”.


� Accordo euromediterraneo interinale di associazione sugli scambi e la cooperazione tra la Comunità europea, da una parte, e l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (OLP) a beneficio dell'Autorità palestinese della Cisgiordania e della Striscia di Gaza, dall'altra, in G.U.C.E. 16 luglio 1997, n. L 187, firmato il 24 febbraio 1997 ed entrato in vigore dal 1° luglio 1997. All’art. 48 (Energia) prevede che: “L'obiettivo della cooperazione nel campo dell'energia è aiutare la Cisgiordania e la Striscia di Gaza ad acquisire le tecnologie e le infrastrutture essenziali per il loro sviluppo, in particolare per facilitare i contatti tra la loro economia e quella della Comunità. I settori di cooperazione prioritari sono i seguenti: - promozione delle energie rinnovabili; - promozione del risparmio energetico e dell'efficienza energetica; - sostegno ad azioni volte a facilitare il transito di gas, petrolio ed elettricità, e in particolare la ricerca applicata sulle reti di banche di dati nei settori economico e sociale che collegano gli operatori comunitari e palestinesi; e - sostegno all'ammodernamento e allo sviluppo di reti energetiche e alla loro connessione alle reti della Comunità europea”.


� Accordo Euromediterraneo che istituisce un'associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e lo Stato di Israele, dall'altra, in G.U.C.E. 21 giugno 2000, n. L 147, firmato il 20 novembre 1995 ed entrato in vigore dal 1° giugno 2000. All’art. 51 (Energia) si legge che: “1. Le parti considerano il riscaldamento globale e l'esaurimento delle sorgenti di combustibile fossile una grave minaccia per l'umanità. Le parti cooperano pertanto per sviluppare fonti di energia rinnovabile, per garantire l'utilizzo razionale dei combustibili in modo tale da limitare l'inquinamento dell'ambiente e per promuovere il risparmio energetico. 2. Le parti si adoperano per incoraggiare iniziative volte a favorire la cooperazione regionale in settori quali il transito di gas, petrolio ed elettricità”.


� Si v. Euro-Mediterranean Agreement establishing an Association between the European Community and its Member States, of the one part, and the People's Democratic Republic of Algeria, of the other part, firmato a Valencia il 22 aprile 2002, art. 61 (Energy and mining): “The aims of cooperation in the energy and mining sectors shall be: (a) institutional, legislative and regulatory upgrading to ensure that activities are regulated and investment promoted; (b) technical and technological upgrading to prepare energy and mining companies for the requirements of the market economy and competition; (c) the development of partnerships between European and Algerian companies in the activities of exploration, production, processing, distribution and services in the energy and mining sectors.


The priority areas of cooperation in this respect shall be: – adaptation of the institutional, legislative and regulatory framework of activities in the energy and mining sectors to market economy rules by means of technical, administrative and regulatory assistance; – support for efforts to restructure public enterprises in the energy and mining sectors; – building partnerships in the areas of: – oil and gas exploration, production and processing – electricity production – distribution of petroleum products – production of equipment and services used in the production of energy products – developing and transforming the potential of mining; – development of gas, oil and electricity distribution; – support for the modernisation and development of energy networks and for their linking to European Community networks; – the setting-up of databases on the mining and energy sectors; – the support and promotion of private investment in energy and mining sector activities; – the environment, the development of renewable energies and energy efficiency; – the promotion of technology transfers in the energy and mining sectors”.


� Come, peraltro, quello concluso con il Libano. Si v. Euro-Mediterranean Agreement establishing an association between the European Community and its Member States, of the one part, and the Republic of Lebanon, of the other part, firmato il 17 giugno 2002 a Lussemburgo, art. 54 (Energy): “Cooperation shall focus on: (a) promotion of renewable energy; (b) promotion of energy-saving and energy efficiency; (c) applied research relating to networks of databases linking the two Parties' economic and social operators; (d) supporting modernisation and development of energy networks and the interconnection of such networks with Community networks”.


Quello con la Siria, invece, deve essere ancora concluso. Per Cipro, Malta e Turchia non è prevista la stipulazione di questa nuova generazione di accordi euro-mediterranei, stante il processo di adesione, terminato nel maggio 2004 per i primi due, e in fase avanzata per il terzo.


� Nell’Agreement on General Principles for Israeli-Palestinian Cooperation in the Sphere of Energy Demand Management and Renewable Energy, firmato a Roma il 2 dicembre 2004, le parti si impegnavano a promuovere programmi e studi congiunti in materia, fra i rispettivi centri di ricerca, università e uffici-studi delle industrie di settore. Inoltre, costituivano il “Joint Energy Office”, che fra le sue attività, avrebbe incluso l’elaborazione di progetti sulla gestione della domanda energetica e sull’energia rinnovabile.


� Firmato a Roma il 2 dicembre 2004.


� Il Consiglio ministeriale è composto dai ministri dell’energia dei paesi firmatari ed è presieduto, per un anno, a turno da ciascun partecipante. I membri della Commissione sono invitati a prendere parte alle sue riunioni che si tengono con cadenza almeno annuale. Il Consiglio adotta le decisioni strategiche, vigila sul rispetto degli obblighi stabiliti dall’accordo e formula le raccomandazioni concernenti la sua applicazione. Su parere del gruppo permanente ad alto livello, il Consiglio, sempre all’unanimità, può modificare l’accordo Il gruppo, inoltre presenta al Consiglio un rapporto di valutazione annuale sullo stato di avanzamento dell’integrazione dei mercati elettrici e formula raccomandazioni sulle riforme necessarie.


� Il gruppo permanente ad alto livello è composto dai rappresentanti dei ministri dell’energia dei paesi partecipanti e del commissario europeo competente per l’energia. Si riunisce ogni qualvolta sia necessario, su iniziativa di uno dei paesi partecipanti o della Commissione, ed è presieduto congiuntamente dal rappresentante del paese che ha la presidenza di turno del Consiglio ministeriale e da quello della Commissione europea. Ha il compito di preparare le riunioni del Consiglio, assicurare l’attuazione delle decisioni, fare un rapporto annuale che ricapitoli tutte le misure adottate per soddisfare gli obblighi del servizio universale e pubblico e tenere sotto controllo la sicurezza dell’approvvigionamento energetico.


� Il Forum di regolamentazione dell’elettricità dei paesi partecipanti è composto, oltre che dai rappresentanti dei governi dei paesi firmatari e della Commissione europea, anche dei regolatori del settore e dai gestori delle reti energetiche. Alle riunioni, inoltri, sono invitati a prendere parte anche i rappresentanti delle principali organizzazioni del settore (delle industrie, dei consumatori, delle associazioni internazionali o europee dei gestori etc.). Il Forum, che si riunisce almeno due volte all’anno, esamina i progressi realizzati nella progressiva integrazione dei mercati elettrici dei paesi maghrebini con quello europeo e formula, eventualmente, le raccomandazioni necessarie. 


� Si cfr. A. de Guttry, Possibili scenari di evoluzione istituzionale del partenariato euro-mediterraneo, in Aa.vv., L’Italia tra Europa e Mediterraneo: il bivio che non c’è più, cit., p. 63 ss., in particolare p. 80.


� Si pensi al modello “sofisticato” delle relazioni tra l’Unione europea e gli Usa, da una parte, e a quello “intermedio” utilizzato nei rapporti tra l’Unione europea e la Russia, dall’altra. In tal senso A. de Guttry, op. cit., passim.


� Così E. Chiti, Il partenariato euro-mediterraneo, cit., p. 12.


� Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, 26 giugno 2003, n. 2003/54/CE, relativa a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 96/92/CE, in G.U.C.E. 15 luglio 2003, n. L 176, p. 37 ss.


� Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, 26 giugno 2003, n. 2003/55/CE, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale e che abroga la direttiva 98/30/CE, in G.U.C.E. 15 luglio 2003, n. L 176, p. 57 ss.


� Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo alle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas, COM/2003/0741 def.


� Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, 27 settembre 2001, n. 2001/77/CE, sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili, in G.U.C.E. 27 ottobre 2001, n. L 283.


� Per un’analitica panoramica degli ostacoli e delle riforme necessarie affinché i Ptm si adeguino all’acquis communautaire, si v. lo studio presentato da N. Lucas, nell’ambito del progetto Meda Reform of the Legal and Institutional Energy Sector Framework: Structural Obstacles and Reform Challenges, cit., passim.


� COM (2003) 262 def., "Sullo sviluppo della politica energetica per l'Unione europea ampliata con i paesi vicini e partner", par. 1.1.


� Si cfr. retro, par. 1.


� L’Union for the Co-ordination of Transmission of Electricity (UCTE) è l’associazione dei transmission system operators dell’Europa continentale. Attraverso l’adozione di standard uniformi e l’interconnessione delle reti di trasmissione di energia elettrica dei diversi Stati aderenti, garantisce il supporto reciproco nel mantenimento della stabilità dei sistemi elettrici nazionali, una gestione condivisa delle riserve di sistema economicamente più efficiente e la possibilità di realizzare scambi internazionali di energia.


� La rete maghrebina è già sincronizzata con l’Ucte; Libia, Egitto, Giordania e Siria sono stati interconnessi dal 2001; l’interconnessione fra Tunisia e Libia è in fase di sperimentazione.
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